
1L cLoRIMoNDo ‘î „

о VE R этана!" I"
WI» n

I FIGLI SCONOSCIUTI

СОМ EDIA

DEL DOTTOR

GIACOMO ВА DIAyg.A

"гА.

‹

._

« . и). , L4 ‚ . .

' 531 14'09’a.r>~4 1 »whvgfdíf'l э 1

 

  

ч

Цa l

IN NAPOLI I_7IS.__r 'ì

.__A@Fillматке, икнуть; « ¿i

Con Utenza de’ щита 1 ’

Si vende forno титана d: S. Mds Nova.

_»



»Í

www:ъ¿___

—тп-`т‚__`‚_“.т____г_`А

ври-ц..

Ми.

INTERLOCUTORI.

u Filomarte Rè а; Creta;

Albans ful figli?.- _ ' Q

Ormindo Cavnlxer dx Corte ‚ pon (,Iorímon2

do, figlio di Filomarte".

Crifauro creduto Padre di Ormïndo ‚ poi

Rodlmme Kè della Scotia, e Padre di

Истре . _ _

Шнапс Privato d: Exlomarte › Poi Florafpe

figlio di Rodimme .

Scatozza fewo di _Corte Napolitano.

Do rillo Pag io d1 Pnlomarte .

Rolalba In anta della Trau'a .

. ’ In baáno Jbuomìni.

Celínda {на Ваша principale. )

Arzfpe Ambatcagol- della Tracia.

Capuanofiell: Guarda: Regie ‚ con Soldati ò

и :Nuß/in# in Сим.

ад"

  

l



 

А т т о \
ЗСЕМАРКХМА;

Ancicamera.

Cn'faurau, á Отдай}

F Iglío( che rale per Pamor che vi porro

deggio chiamzrvi )Piglio ricordatevi »

che пакте [orco pianeta inconfìante, e che

lempre folle berfaglio delle miferie . _

’Tuya cuorgenerofomon può foñìire ma:

ica.

Mf. Mime; che ließe in Paefe maniero.

mn. Che perciò?

bnf. Зонта ad ogn’inforrunio, per non efe

fer :onolciuto .

т. ll mio valore л farà chiaro per turco.

rif. Penfare bene а ciò volece fare.

fm. V’hò già рента,

Ricordatevi, che le cole giá farce, fe [ou

mal facce ‚ rifar non п роппо .

т. Al cio non mi reßa da pcnûre ‚ fc nou

che dar morne ad Магде .

if. Che dite?

m. Morirà Vindegno, ed’ind:lrno conofcerà

quanto più di lui [ou meritevole dell’amor¢

di Albano . _

y; Siete troppo impazzito in Amore.`

w. Anzi ,troppo vero amante .

[I Se tutti gramori {обет come il Уайт;

:rebbe Cupido più :olio 'Iiramfo , che

`lume . ` _

и. E chi non sà , che Amore e 'Inraan di

uol-l. n .

f. Se fuffe Tiranno, niuno lg Гений-{а .` `

1. Anzi perche fà, che :um lo legnano ‚ c

т crudele . ч

A 1. Сия/С
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4 А Т Т О ‚
Crif. Dunque fe foi-1.1 , è Principe.

От. Principe de gl’humani voleri ‚ anzi Nu.

me d’ogn| bellezza.

cnf Non può flier mai Nume ‚ fe bal-baro

(li-udeltate amminilìra .

om Md Сшита ‚ che più tolto allerta ,

ch’uccide . `

Cnf. Dunque non è 'rifanno .

Отд. Perche ?

cnf Perche allerta . «ig

Отд. I1’ vero.

спр Dunque non forza , Рт

Orm. E come г

Crif. Le carezze mai fecero violenlaà

Orm. ll confeflo 

cnf Dun ue li può fuggire Z

Crm. In e e modo i

Сил Abbandonnndo Pimprefa.'

от. A hi? che è duro il cimenta :

Cnf. O_rmmdo mirate, che Algafie è чете

maggiore in grado; e Privato di Filomar

te , e [uo Conlidente, il Re cosi vuole`

om. Mà non perciò di me più degno,

crif. Non ammette dignirade amore.

Orm. E соты

Crif. Eilendo cieco non vede .

Orm. Dunque hò da morire I _ .

Cri/1 Trop o vile voi llcteJe per femmil bel@

lezza vi {так preda di morte .

От. Ah, che quel vilo leggiadro, quelle gota

vermiglie m'hanno cosi ferito il len0,_cb’in

fol penfar , di non poter goderle ‚ mi leu-g

to morire .

Cri/’.Non mancheranno Fanciulla più vezzofe;

е di miglior conditione @Albans ‚ che fa

ranno balianti ad impriggionarvi il core .

Ofm. Sarà vana ogn’opra ; Se la min bella

А Ibann in quelle braccia non llringo я (on

«трогаю . _

С м/ Non è quello effetto d’ un magnammo

‘ сие:



_ P _R I M О. ‘9

ore , пишут vantare poffeaere. n'. Mà

coil Ré rrririzmoci . pam.

. Ubediico С на? :ê nefpnrn're ) Da dietro

leña portiera alcolterò ciò che con Alga

: il Re шведом . I I

Ь С Е N A

Re', Ó. Дуда.

Voi è ben noto i ò Мате, quanto im\

_ menlo lis Paffettowhe vi confefvo nel

ore ‚ ecredo che in più Occorrenze già

mbbiacel riconofciuto.

Non poilo negare y ò' Sire ‚ che V.M.

’há fempre con profluvii di gratie imme~

tevolmence recinto ‚ pero Veflergli grata

mia. iervitù ‚ è la maggior, ch' io lh'mi ,

Vhabbi [innata daiche nacque а fervirls.

)h caro quanto, mi lei grato ; О quanto

:fili tuoi peniîeri mi allaçcianoil cuore .

Sarei il p.-ù felice, che шпаг а! Mondo,

стает а V.M. elk: grato il mio lervii'e.

chiò iii certo,ch4’io_t’amo, ecco con chi;

ъ. eiperienza te lo dimoiiro : Albana mia

[вши/6 ‚ che quella fera iii tua Гром; e

i ellende fuo соток: ‚ voglio che [hece

i al mio Stato. .

. Sacra Машей ‚ е соте ciò fia mai 7 Un

,imil fel-vo herede del Regno , e Conlon:

alla bellillìmaiAlbana.

Jol volere d’un Rè ‚. e col commdod’ un

‘adi-e il tutto s’elleguirâ . `

. Non lon di tanto meritevole .

Ii fà tale il mio comando .

. Son vile . i

[i fà Reggio il mio volere.

. L'lntanta non m’ama . _

E con i'lggione,perche non eil'endo von

»er апсога flaco eletto (uo Conforte, 1'1

narvi farebbe Нага oiiela; Mai holla C112'

(сонет, сие voi tale li hete, v'amei a qual

klere» me деде . A]

‚Д.
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5 А Т Т О

да. Sire mi confondere . _

nfMi confonde la volira humiltâ -

Alg. Mi rendo. _ _

Ré Anzi m'imprigionate . _

Alg. Tioppo V. М. m'honora .

кг Е’ poco a quel , che vi biamo»

41g. Son volìro Vailallo .

кг Vi eleggo per Piglio.

41g. Sii-e. _. . . _

gi Non più andate,8z ad Albana voi medemo

intimate leiiozze, lvclategli lo_lpofo; Di

tegliiehe tali fono le_ mie voglie .' ornate i

feltiiii , e preparatevi al comando di quclìo

Regno . _

¿l Signore. -_- .`

кг Non p~'ù vi dillîlon l{è,e cosi voglio:

¿lg Parto per obbedire a ehi tutto me даю»

_ РИГИ.

кг Andate felice . _

S C 1: N A l I I.

’ Re' [Ни

’ А bontà di Шнапс i i fuoi tratti ‚ le fue

maniere cost ovi'ahumane,che quali non

le dilli divine , rn’ l1ann<> tanto rapito dal

petto il cuore ,_ch’alti'a pace non trovo,che

la lua quiete ‚ il fuo ripolo . Felice quello

`Regno, che fotto il dominio di :anto buon

Principe ri'nalçe; Che le la Sorte glie ne

tolle uno empiamente tra le falce ; Ce ne

porge hora un’altr0 dolcemente trá {uddi

ti. Certo chelaPace qui fabricherâ il fuo

Nido; La Felicità , le Contentezza. l’Ab

bondaiiza faranno quelle, che reggeranno

il fuo lcertro . on più i'auco ribombo di

ñrepitofo tamburro gíungnerâ a perturbare

la boi/accia` di si ulio dominio .' Mâ lolo

Mei-curioicircondato d’ Olivo con il feflivo

Caduceo nella mano farà il Nume tutelare

di queíio Regno . 10 111 tanto , che li pre

parano le лепет Ivelate le mie ielolutio

ш



PRIMO. ‚И

al Confeglio .- non perche termiche 90!

far’obice alle mie voglie ; poiche non ia

i Rè,le mi fuife limitato il dominio ; má

lo acciò mtiŕicandole ‚ con piú pace ii dii

inclpio alle contentezze di Algalìe, alla

Цен: di quello Regno ‚ ed al ripolo di' Fi».

marte .

S C E N A I V.y

Onnindaicbïfre da dietro il Рона/05

e poi Searczza._

Т’ Inganni,ò barbaro Regge, fe f e-‘

ri donar contentezze ad Alga e ‚

iiete al Regno ‚ c ripolo a Filomarte, con

re а vil Vallallo in conforte la bellillìma

lbana. Alban: а те lì deve, io Vamo, ella

'Adoras Nè la volonta` d’un Infanta Íï dee

жиге per compiacere all’ altrui capricci

lgaIle ipofo d‘Albana. Succelloi'e del Re

|o; pria caderâ vittima di quello brando,

fafcenderà al pollell'o di quelle vaghe bel

не, di quello Regno. вели /o/pe/i».

Hic, Hecßc Home lo Euale,ch_e meИос—

. Cljle ne voleva (are io mò a parcn'eme

l chille bello Napole mío pe benire а

iagnerç Vavont а до Paele i Se tratta cà

tto lo luorno non faccio auto, che {aglire

fcendere; Chi me chiammïrla ccâ . chi

me commanna di. Là; Llò Rè ‚ dov’ è

utenza; La Nfanta ъ venga Scatozza: Lo

сию chiammateme Зенона : Comme

(Ic mulo de Pxoccaccio, vi, cutre Неист

ьссЫА chelloifa chell’autro,è pò le trat

cot pelo» cà non pollo licite da fette

melle. __

. Voglio pm_tollo mille volte morire,

l elporre а mille llraggi la vita , che ri

irare co’ proprij lumi шахт ‚ fuor che

Ormindo la belliilima Alban: .

leña come ‚Фри.

E llammatina, vi, flammatina manco hz-_

A 4 vea

 

  



3 «A T Т О

vea fornuto de magnare, nzanetate ‚ с11е

{uhbeto no Tordilco m'hà ditto, va испор

pas ca te vos luls‘Autezzas .

Ormaluelto core,che di magnanimo 11 vanta,

diroccherà, ruineráiannienterá ngiůiuomo»

che ambiia privarlo dei tuo сеют .

5m. E pò che cola eral Porta #a lettera con

ogne leereruddine ad Urmi'tto: Vide , che

non finghe lv: duro . cà polcia te regalar

raggio più di quello ti mmerdi;E co quatto

chiaccneie tolcaiiefe m' ha fatto revotare

tutto 10 Palazzo,pè trovare llò 110 011111110,

poccà non laccio dove s`è feccato .

От. Son Amante, e (on gradito.

Sme. Sò Cieato abbelognai che Íerva .

om. но АтагъсЬе mi propina ‚ le la Sorte

ni’è avverla,

smi. Mo-voglio vedereisè' Пасе ccâ dinto ; e

{с nò, me ne vago a tiovai'ela, e le dico, fia

Nfania mia lo fio Oi'mitto, falute a buie,e

ghiuto cauzato ‚ e beliutu a cala de 10 dia

klìence a Poceá non fe trova "i neil'l'o , ne

/ manco li veltite lucie, ch’è llo peo.

orm Cosi farò ,avvileiò Alban: del tutto, e

pofcia, uccidendo Algaíie i mi toglieiò da

o iii impact-io ‚ che mi tormenta il сою...

à ecco il Napolitano, vò di ei'io fervirmi

con l' Infanta. Napolitano .

5ml» Chi è llocoi Chi me chianimal Ah V.S.

è ‚ me ne rallegro frate ; M’era fiato ditto

cà fiivevo allo Nfiei'no , e buie liate ccá ‚

manco maleiliene mio.

Огт- Non falli, chi ei dille, ch’ero nell’lnfer

no, le più crude dell’anime infelice lo prof

vo le pene .

Simi. Hora s' è cheíïo , сё ‚ vrije Пасе allo

Nlìerno ‚ faciteve arralïo quanto a no trilo

no, cti nnò mmogli'o co llò troppo prattef

care co buie, ire io puro a Cala calida.

@fm Момент: ‚ а1с01саП11. , che l’ liègerno ,

10



h’io provo , non alti-i ,cHe me lolo può- `

OImCllÈÍIIC о

t. Accolsi. dice, Ты», Volla> chellena,«Volla.

liitezza,Volì’Azzellentia,che исчадие;

lccoßi dice ре те псе’псаррзге ; má non»

ie псе титане,“ t'haggio già pelcatot

Tu, Vuje voiillevo> mò, сто puio llelle а

.o Nlierno ‚ acciò follemo duie а lamentan

:ce .t Mánonletve frate, tätt'arrailo, non

accoflare .
qu: il Napolitanoßfa'.indietro;

l. Non più,ch’io lon. vivente,e l'Infernog.

«älentoè d.'Amore.,e nonidi fiamme, ас— ‘

Э 3U»

ъ. Ногшз’ё chello, ca lo Nlierno vuolìo è

'Ammore, mò m’accollo ‚ caio de chillo

onvn’haggio paura ..

г. А chi porti quella letteraêChi te lâ die

e i Chi. l’há fatta г

. Chiano fio chilleto mio i non tanta puel'

`, ca mò me sbraco, efe fullevo crevanœ

‘emmenale de lo Paele, mio , e te vOi'rille

:cattá la carne ¿mele-mele, me poterille
zammenarechíù peo? .

г. Sbrigati, paŕla;Che Amore è quelloichef

folpetto'lo mi rende i х

. La lettera me.l’hâ data la lia Arbana ‚„

i Nfanta-.. I

в. L.'v Infanta Albans f _ _

ъ Melsere lì , elsa propio .

в. Ed a chi lze orti l

г. А’ n’ammic .fuio,. ~

i. Chi fia mai quelli .> ( I'ncoilìmte, tredi

yi'ce.Albanzt quelli, чист, егапГчПе"! 2f*

mi, che a те финт} Quelle fon le рто

elle! Barbara, traditrice,dísleale.) Svela

itil nome а chl vá diretto il foglio г n

. Non faccio leiel'e,patrone mio ‚ s‘hav~.ite

)reìoletate e buie leitela.

à In leger-má» отлета: legge {прут/гудим

' А s Ome

seigle
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от. Ad ormiiida il mia дни. Queíìa viene

a me .

Seat. V. S haveße magnato mmerda de Zin

garoicomfne „шпате aiinevato a primmo,

porta d'hOle .

от. Dun ue ei'ròla mia lingua Р Il fofpetto

di Gelo ia m'ha` ingannato? Perdona amata

Albana, perdona. il mio dire, che le la lin

gua con infauiìi _aeçenti macchiò il candore

della tua fede, ne fù cauia il troppo amore.

Quello petto non potè mai lolpctti di tè

mio bene havere ‚ ne quefio feno per iiifida

mai ti ítimòdìrrò la lingua, ma non il core»

Legge [ola la (num.

Sui. N’ haggio no tantillo de compaliîone 2

nò lo pozzo negare . Veramente la lia Ar

bana ‚ è no piezeo de {chiantone , che te-.

rarria сын} de nò cane appiiefso,le non fo(

fe , ch’e figlia de no Re: E a Phora de mò,

me creo,ch’liaveri^ia_fatto na (arma de figlie,

fe non fofse ch’è Nfa-nta , e Keggenella de

lio Pael'e i potra de craie , è na gran tenta»-`

tione ftare ncoi-te. prattecare con bellel

femmene i e поп potere toccare. cierto che

na cola non lulo da crepare, mà arreventa

re , e fchiattare p_oizi i

0m. Aicolta ‚ vanm a l’lnfanta ‚ e digli ‚ che

pria che Cintia lorgaad illuminare il Not

"turno Cielońara fuor di vita. 1' obbice dg

noíìri amori.

:eenGnorsi v’haggionti{o, mò vago( Cin»

tia, lommenarie ‚ notturno Cielo i e nog

Íflï'AmOfß ) villaggio ntiio, mòvago о

Pam'l.

S C E N A V.

_ Ormi'ndofblv.

Or si 1 che l’_lnfelice Algaßeconofeeri

quanto na .difsuguale il mio brando dal

fno : Ног siiche vedrà quanto malamente

и amai-e Albana il mio bene s‘è {Ирода

‘ Чаде”



PRIMO. __ „т‘iniqnoì Caderá lemivi'vo a miei piedi, l ‘

eñerá, per opra del mio valore,vit_tima_m ‘ __

locaulìo al mio sde no: Morira' l’ infelice, . t ì

nella lua morte ri erger? piu lieta la mia al l

»ace , e più contento il mio amore e l

S C E N A t

Algaße, ó» пабам.

'. T cete . _ ~

г. Ей Reggio il comando.' ) ‘_

.Non più . ‚ L

y. Tanto il Re m’impole. -l

. Partitewildico . "

y. Cosi vuole il voltro Genitore д

. Troppo liete temerario. „ I

l. Sete mia lpola . ¿i l

i. Ch'ii dicci i 3 -
3. Ыётше voflro Padre . 

. Mà non Alban: l'ua Figlia .`

г. Iliin devono obbedire al Padre.' _ __

i. Si quando il Padre domanda cole giu»

lilicate . _

g. Vuol darvi [polo .

'1_ Má non di me degno.

y. Tale da lui lli'mato . _

l. N_on (респ: a lui il mirar quello;

[о Е è e д

l. Ma de fudditì;

nl? Padre.

l». Per tale lo (limo: _

г. Dunque dovete obedirlo.

á. E’ veto. _ _

g. Dunque preparatevi alle nozze»

Ъ. Di chi i

г. Di me._

Ъ. Con chi í

g. Con voi ._

7:. Con chi dite I

'g. Con Пилата Alban: I

lb. V’ingan_nate . _ _ _ _ _

lg. Anzi voi 5 Cosi m‘ordmò Filomarte vo»

А 6 ша
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(iro Genitore .

Aló. Errate ‚ vi dico .

Alg. Algalte non eira .

Alá. Ne Albana mentilce.

21g. Dt_i_nqiie non volete obbedire c

` i?

Alg. IlLîsni'tore i

Alá. Qual Genitore г

Alg. Filomai'te.

Alá. Dove è mio P_adre?

Alg. Per me v’iiivia tale imbalciara .

Alá. Mentite .

Alg. Io non mentiico; Md fe a miei detti noir

volete acconlentire , obbedirete a fuoi ri

gori .

S C N A VIL

Ormmdo ‚ c dan'.

01m, ßbedite a luoi rigori lCosi li part

_ la con штата;

Alg. Cosi parlo con chi' niega obbedire i Rei*

р gii comandi.

Alá. Sete matto .'

От. Troppo letearrogante Мате?

Al . voi troppo importano.

Al . I: tú troppo crudele .

omi. Ricordatevi ‚ che Albana è Infante ; Edi

ê vollra Signora t Ne conI le Padrone tali

accenti li adcprano; E che la temeritaì Щ

fempre caltigata . _ '

11g. E voi rammentatevïiche Гене!“ шлют“

no fù [empre difconvenieiite, maggiormenç

te con fuoi maggiori»

Отд. Chi è mio maggiore? __
Alg. Algalìeul Privato di bilomarte.

Orm. Mentite . Aló. Errato .

erm. Е per farti vedere , che per ral non ti

liimo; Prova di quefla fpada g1’inlîeriti

colpi. тиши/рада.

JE. Poiche Ест tanto temerario,che non viA

wgogtiate avanti PL nfanta, e nelle Regie

limi:

‚ь;



f
e,

_PRIMQ и“?
ап2е аПаНге un Cavaliere , ищешь eol'

:iro il vollr’ardire. :n1/ala делал.

и. Chi' nelle Regie [Нищенские l’Infanta,

ierita nel medemo luogo ellcr punito..

i Si vedrà col valore, chi' fùlüiidito.

Si бидона.
Olzì, Tanto» ardire nella mia шагни;

Jello упреком pnita all'liifanta; quelli

'no i riguardi ,clie s-'ulano :ille Reggiev

tanze? Ola Servi, Damicelle, заметь

ire, aeeorreteiveisire . Olà.

гите crm. ат Да, /i hunne, ó. Albana

Душ): , ел: il Кг Filomurte,

_ N A VIII.

Re,V с dem'. _

Lâ fermare: Cosi' lì трет il Regd

gio mio tetto ‘r Cosi Algalle ambite.

lermi gi'atOPCome tanto ardire Ormindot’

il ` Гео-в п- I

Signore; . .- “лит"

Гасесе i chi non merita pei-donoichi пор-ё—

o delle mie gratie :ibufatoli ‚ ardilce [um

ar il brando nelle m:e llame .

;. „же :
Ñon più vi шт ‚ ch’ambedue {аде colpe@

oli i tutti due fete rei' ; che {landoli avam

l’Infaiita,li dovea più rollo moi-ire , che

avai' fuori la lpada per difeiideifî . l

. Fui vili'pelo . africane#

i. Pù vilipefa l‘Infanta .1. . . _

Ammutite, non più ‚ che non dovea cosir

отнёс!!! d’Alb:ma elïer fpofo delia ; Chi ’

lio lervo li vanta . Per hora vi comando,y

he non mi compariate d’avai1ti , lin’á НЮ:

и che :i me piacerà. . . . Partite.

‘. Obbedilco .

i. Parto ‘fname’

‘.Otroppo barbaro Атом: _ _

_ Тм:ê nel 1147!!!“

От”

“п!”— ' Y

„Azждет-щи:'
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0m. О troppo fino Cupido.

`, Dit: arrendo.

S C E N A l .

kè ‚ ed Älóana.

lì Nianta ‚ lo non mi sò credere_, come

Algalie tanto deliderofo del mio betie,

tanto amante del volito bello,habbia роби

to in volìra prefenza i in quefio luogo inu

oare il brando ,duellar con Ormmdo: Che

Ormindo fia baldanzofo , a me è giá _noto ;

Ma che Algaíìe tanto ardito ‚ m’è più che

nuovo .

AH. Padre ‚ per ual cagione Ormindo con

Algalie ii battel eroi io non lo sò »_ viddi

bensi ‚ che più furioio d’Ormindo in mia

prelenza diiellava Algalìe (così mi sforza а

рикш Amore . ) da pam.

It; Non ti rechi ciò аиром ‚ ò Albana, poid

che 19,Prefenza dell‘Amata.lempre l'Aman

te , piu forte , e valorol'o di quello è i (но!

dimofìrari` : Onde duellando al tuo co«

{рапид non è meravi lia (e più d’ Orminq

do feriva Algafie ‚ il rivato _

_ . E_ quale è mai дыме l'Amata .

Re Voi lete la lua ipofa; Forfe non v'e noto 2

Aló.Potere egli elier mio conforte,a me non

era ancor noto ; Benche lui poco fà ш’ш:

vitaiie a prepararmi alle nozze .

Re' V’invitò alle lue . _

A55' .Ed a che devo in ciò intervento I

Re Come fua {poia .

Alb. D* Algalte l _ `

Re Si штате . Forfeinon è di te meritevoe

1€ ; Non può спет: tuo Грош? _ _

Acá. Può elier ben egli mio ipofo i из под Ю

ina conforte .

на Che dite г

A_lb. Е valïalIoI

le Peròlda me in_figlio eletto.` _

ш. Song шашни i [not natali 2
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Come incogiiitif -

6. Non fon chiari. i ii

lo l’illullro . Alá- E come?

Con darvclo in [polo . _
yAPadi-e pei-doiiatemiielie ciò elle: no риске.

Е соте i Perche г '

5. Perche fon d’altri .

Sei il‘altri .> Edi chi mai.'

. Del bellillìmo Oi'mind'o ._ _ _

D` Oi'miiido Э e chi vi l’ "прыг г clii ve

iè la licenza? 1

. Amore . _

Amore non fù' mai caula di Si Нею delitti). ‚

i Ed in che erraif — ‚ i i

[n amar chi non dovevi. д l l.

. Era vezzolo.  . . J ‘

Mà non tuo pari .

. lutto coi tele. . .  `

Mai incognita di iialcita . ' i

. Rallembrava un Cupido .

Mà lenza face .

. La celava ne’ lumi. . . .

м non per te.

ь Per quello core... .

llenti .

. ferie . e u

[n darno.

Vu [ula o e;

.n vano. _ ,Y ‚ __

._ Onde (регате сЬ’АН-‚апа рои: тая @Spf

ji eller lpul'a,è mera follia . _

.l vedrai con miei шиш rigori ‚ fC POU“

rei mai duim che «roimindo . _Sori Кё g

»n Padre ‚ е tantovogl'io; è mi llimeree

rivo d’ogni'potere ‚ le стает ф’дт‘ F“

lia polla contrariar le mie voglie» от“?

оп vorrete obbedire a miei cenni, obbßd l'

:te a miei датам : Scaccerò dal_mio_ Re*

'no Ormindo i e le farà duopo i Il Prlvml'

i vita i E eosi- mirai'ete quanto вид; везет

31’
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fare nu Padre giuliameute ad-i'rato ‚ un Rè

empiaiiieiite lcriernito .

Alá/um ß bum: ¿_ piedi del Padre.

Alli. Padre ‚ piu юно voglio perdere io mi

1er-amerite la vita; [o reliar mille volte ber

laglio di morte, clie Ormiiido patilea ofïefa

alcuna . lo, iorfono Voiienditrice 5 Io eri-ai.

e fe il fuo bello ne fù caggione ‚ со1рогхю‚

quell’ occhi ini volerlo troppo avidamente,A

vagheggiare e 

le" Alzati ‚ e iappi ‚ che quello. Regno hâ

duopo di Principe faggio, c non vezzolo;

Е che a governare un lia'to., v’è duopo di.

forte brando , e non di gore vermiglie . Se.

le guerre , e le contele fi luperalsero con.I

la bellezza , havei'clìi' raggionetmà poiche

ii decidono con la forza , e con Vingegno ,1

preparatevi alle Nozze d’Algaiìe i poiche.

in наш i e non inOtniindo elleiriiìedono..

LAI/i. adre non polso...

RàNou potete?

Alá. Ripugna il core .

lì Nulla cale .

Aló. Morir mi ferito . _

не Refiñete all’afietto : E`ricordateviiclie feteI

Infanta di quello Regno ; E malamente po

trete governare i ludditi, fe non (адресе.

íiringere il freno avoliricapricci.. '

Aló. E ia antica la fiamma .

¿è Più acilea lmoizarli , haveiido per il temi

po perla buona parte de primi bollori.

Alb. Ha. girìA incendiato tutto il mio cuore;

Ré Con abbandonar quello amore relierete

priva di tanto Rentoy E Cupido non ñ viii

ceile non_con difptezzar'lo ;> E’l difprezzo

non piiòmaiadoprariiile non conla lontani

nanza : Lontananza ê'caggione d’ogni con

_ rendo. Onde licentiaudo f'a quella Reggia

Ormindoirefiarate priva ‘i tanti martori..

ш. Али pai-tendon Ul'mindo ‚ reliarò pri.

ya



P R I M 0.

а del cuore iltclso .

Чоп lon per contender convoi, решаю ,

he fete figlia, edovete obedire .

Ь. Obedirò quando. . . . _ .

Il [polo io devo dar-velo: Il Regno è mio ì

[tà a me ritrovatli buon lucceßore. Obbe-l

dite ‚ e tacete. pa

S C Е N A X.

Айда/924.

llera, ed_’inl.elice, Albana, e che farai .>

Se Oi mindo partirà da quello Regno- ‚

сотьргйщ di cuoreiporiai vivere ‚ infelice

che fer? Come quello leno lcii2’alma г:—

Randoipotrá lieti piu menare i luoi giorni?

Mileia , е che farai äSe ricorri al блате,

alti-o di giatia iioiiriporti i fuor che diie

cmdeliflîme parole, obbedite, e tacete . Se

fperi da Algalte trovar pietade ,alti-o non

(enti, le non che, un obbedirete a luoi rigo-i

,el _f Dunqueie che fai-ail Sopporterai di ri-l

:tirar со proprij _lumi partir da quella

Kegia Ornii'ndoï- Nò. Spoleraiiper obliedia
re al tuoA Genitore Algalte'y i Nè meno

fuggirai da quelìfo Regno con il tuo ben e г

Non lia . E che farai E Si, si, mifera ‚ ed’in

felice infanta, per evitar tante pene ‚ ре:

fuperar tante cordogli» per toglierti da tan

ti affanni morirai, ehe morendo farai felice

Oi'mindo ‚ contento Algalle i e fortunato

Pilomarte. Morendo non мы; caui;i,eh’()r«I

mìndo parta da quella Reggia , che Alga

ße più per te peni , е Шотапе- più li lìimi

un Padre giullamente adirato ‚ un Re eni

ia'mente lchei ni to; Sù dunque al morire....

à che dillì? Dove eil run eoraggio,il tuo

ardire,ò Albana I Ove fono i tuoi magnaiii

mi peiiñeri? Morire Р Е perche г per (еп—

citare Urmindo > Anzi per annientarlo:~

P_oíche _s’egli t’ama di vero cuore , rimalto

di rc pifivoiqual novello Египтом farà neiT

(aglio

i, in

mn! e.
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[aglio della medema morte . Per contentare

A galìe>E perche dar contento a colui,ch'è

caufa d’ogni tua peni ITi leoigi, e ti lcor

gi non {из il lcelerato ‚ mentre d’ ogni tuo

male è lola caggione . Hor Si che mircrâ

quello Regno quanto può i e sá fare un

cuore Amante: Ormindo farà mio fpol'o a

dífpetto del Mondo ‚ d’Algaße ‚ e del Paf

dre,cosi voglio, e fon’lnfanta .

S С N A .

Salam ‚ е cri/aura. _

”8:43. 0 dico a V. S. сё поп ne ‘faccio nien-~

ибо Viecchio mio belloingnore nò.

lo lettera a llo lio Ormindo da partedAr

bana P Maie talc col'a . V. S. haverra ar

rata la perzona , pò cca' non sò io chi o ‚

Cile mIO .

c"f Tú, tu {ei' il Napolitano . Confelfami il

VCI'O i ò qui ti fcanno. _

И". E Puro co lo vero.' Io ve dico, ca vuie

fists male riformato . e non sò io [sa per-I

топа ‚ che buie decite. Che letrera,c_h’Ar~_

bana .‘ Io non canofco nelciu no,cò chi l’l_ia

vuite V. S. fio chilletO mio ( Uh,u_h vide

comme Её iigarzapelluto,potta d'hoie tè. )

da parte.

Críf- Tu pretendi con le ciarle nlcirmi di' ma-`

НЧ: ma' t’inganni: Poter del mondo. ю Поп

fui da niuno lcheroito lâCoufella il veto; ò

qui ti [carino .

вмешала bene mio . ca mo.' L; д '

Crìf. Non lervono più ciatle ‚ ò parla , ò

muori a' _

Smt- Mò ben! mio i faciteme cacà_ pt_immo.`

A!! bene mio carsicâ mò ncommingio a di:

cere ‚ mò frate, uh, uh, uh .

Craf. Sbrigati ; prello, parla. _

$01!- Lall'atftme folperà no tantillo.`

СИХ Tu vuoi propriola morte. _ i _

’mi Gnomò i gnornò fio Viecchio mio eccci~l

me
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me ccâ ( s’ haggio pacienza (Ia vota la lia

Arbana со lo lio Ormittoicâ io llimmo chiù

o cuorio mio, che tutte [етРютте‘Г'

loro. da рта

Cri'f. E non parli piùf (mando incomiiici .

Sfar. Mò lio chilleroicore mio .

Crif. P_relto .

sur. Iaccola ccâ fentite .

Crif. Sbrigati .

$wGuorsi mò dico ( lia mmai-detra l’ arma

de quando la portale chella lettera cornu

ta . ) du parte.

Cri/2 Mira quante polìille . `

Зин. Giiornò non faccio lìrille . Мешает °

Crif. liiconlincia .

sur. Haggiate da lapel-e. i i -

Crif. Che ?

sur. Che la Sia. .. .

cnf. Chi' .>

Scar. La Nŕäiita. . . .`

Crif. Albana . _ i

Sw. Ah porta de lo dialcheiice ‚ с Cile Pref?

ch’havite . _

Cn'f. E non parli più f Poter del C1610 ш

Vuoi morire . _

Sur. Non è llo vero chello, facite arrorè г

;о morire >Mai tale cola .

Crif. Sù via dimmi il fatto . ,_ _ _

Sms. La Sia Arbana comm’haggi'o ditto- . с ~

afl-f- Che e

smi. Me dette na lettera. . . .

Cri/__Quando Э

Snr. I§caii_i_matina. . . .

Cri . erc e? .
staf». Azzò la сап-{ещё mmano de lo lio 01“

mirto. . . . . _

Cri/1 Е се la delli {д

smi. Ah benaia craie .

Cri/l Chef _ _

а I i l5mt. Слот се . Gril;

“ЧП
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сут Е che ti dill: .

amr. Che ce. . . .

см. Соте ‚ соте!

Sear. L’havarria accifo.. il

Crif, Chi э

3mi. L’Obrece dell’ammoie luioi

Cri . Bene. inteli il rutto,_ parti i ed averti da

ioggi avanti a mai più inciampare in tal'i

errori . _

Stai. Ma V.S. non sa lo doviello-tlie facettero

ë: mò nnanze lo lio Ormitto со lo lio Argañe.

Crif. E li ferirono?

Stm. Non creo ‚ ca` le botte ievano fummo `,'

fummo, a la moderuelca manera .

(Iri'f. E perche.'

Stax. lie la lia Nfanta ._

Cri'f. Е Pilomarte i il Re,lo sâ ’ _

sur. Secure ca llo (ape, e ll'hà ditto non fac-v

cio ‚ cle quatto parole a tutte duie i che

ccò la coda mmiezzo a le cofcie', e la capo

calata faccttero marco sfila .

Críf. Senti . Sfar. Che bolite? _

cri'f. Vanne lior hora a ritrovare Ormindoie

dilli' che qui Vattendo. Parri', sbrigati .

3m. Mò vago a rompe cuollo, parlo co V.S.,

тошно. ( Ente che_Vieçchio arraggiato,

agrunima . Parti; sbrigati, porta de craie, e
che preliaipare chîhaggia li sbirre a la cala,A

e lo lecotorio lpeduto ‚ ma laliame ire ‚ che

non вотще a ltrellare .) mi :è »ripartiree

S С Е N. A XII.

сшит то.

Ueli’ Ormindo con gli iuoi troppo сад

priccioii defiri ‚ ordilee a me ed’á {c_la

rovina, fi provoca contro di Filoniarte lo

Riegno . Sñdare Algalle ‚ il Privato del Re,

il novello Spofo d’Albana : I'ioppo i terne`

rita.' Non può lotto nome d’Ardor giove

пне copráifi . è (lata lua arioganza , {по
troppo ai' ire., l

SCE!
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SCENAXIII.

Ormimla ‚ e della. _

Е Ссо ‚ {pietato Amore,fatto berla lio de

tuoi capriccioli deliri l’infelice rmi'n

do ; Ecco privo d’ogni fuo bene quel core ‚

che si teneramente fiegue le tue catene:

adora i 'ruga lacci ; Ecco lungi da Alban:

quello (eno ‚ ch’a1tr’ alma non gode» fuor

¢_:_he le vaghe bellezze della leggiadra Iii-i

anta .

Cri/_. Ormindo,a che tanto peiilierofo? Perche

sr malanconico Hai male veruno ‘

от. Son plagato nel cuore .

Cri'f. Se il tuo male non .è altro ‚ che d’Am0re

la tua falute è in porto.

Отв. Anzi nelle più tempeltole procelle di

perverfo Amore .

Cfif C6 fuggir I'onde,lï fuggono le tempelle.’

0n». Si quando il legno non è nel mare .

Crif. La barca d’ Amore fempre può levarfì

da flutti .

Orne. Non quando però è nel meglio del nr!

'lgal'eo

Orif. Con fuggir quei lidi i ove rabbiOfï gl'i

Außri fvegliano tenebrofe te mpelìeifi fug-l

ge il periglio di morte. _

От. Соте può mai quello pettoffuggii l'af

lalti d'Arnore i

Crif. Con lalciai'di rimirare Albana.

Orr». Non farà mai .

Crif. Perche .l

Or т. I_’erche quello leno per haver folo Тоней:

da Pilomarte ‚ поп mi comparire davanti ,.

lino а l'hora , che a me piacerà ‚ già len`

muore di' Rento l’irifelice; come poi potrà

abbandonare di [из voglia, chi tanto adora,

ed ama .

Criß E ti par bene , Ormiiido , haver tant?

provato lo ldtguo Reggio ‚ úno al dirti»

‚ Pm.,
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partite a ue a e ia г
Огт. fù. .glue

Cfíf Nonvi volete ricordare, che lere in Pac:

le llranieref Non volete obbedire a vollri

Maggiori E Penzate , peiizate ‚ a quel che `

dice (Infanto, prnfatelo bene .

от. Son aman. . . . се. . .

crif. Non farebbe Rato egli giulio Pliner-vi

incateiiato ad una PriggiOM i anzi l’h:ivervi

polio iii un fondo di l. orre .

om. Máquel. . . . to. . .

gri/I Provocare сор il brando a duello un Сад

„Мел-с I Non dico un Privato, climat/qe.

lli iii quel punto meritata la morte . Nelle

Reggie Нате: Non -dico avanti Пойма,

che ti farebbe [lata ben una decollatione.

on», Fu vilip_e. . . . la . . .

cnf. Ah Ormiiid0_,0rmindo fete troppo gio-`

vine,per il che incapace di maturi coniegli;

bla troppo amico ide voiìri lcioperati vos

Cl'l n

0,111, 501! Cava. .~ . Него. . . о

grif. M_iita peniiero, che le feguirete de voili-i

capricci la medema carriera . Vi toglierò

d; quella Reggia ‚ e priaiidovi del conti

nuo commercio dell’ Infanta, vi lirapperò

da qualche barbaro intlullo di Stella no:

mica . _ _

orm. ln daino.. . vi..., _

crif. Amare un Infanta un vil Cavaliere!

pipi. Ho magnan_mo cuore. . . sò. . .

crif. Ericoroatevi ‚ che la Farfalla per voler

liringere que] bene a f'enon conveniente ,

rella ne fuor abbracci miferameute lepolta.

От. Se n'iuore_ la P_arfallz, è perclii,I il пите

поп giadilcei fuoi amori; Mâ Alhama, che

defidera di_qullio leno шиш; поп farà

mai caufa di morte a quello cuore _ _

“И N0“ Чш‘пю Piace, “се; Non perche

„Albana v’2d0ra i >voi dovete токи: t

‚ on
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Non perche ella gisdilce le vcflre maniere'ì

voi dovere acconfentire а luoi amori : ll

volo è rropp’alto .- 8c a voli repenrim' fem

prei precipicii, е le садике fervon cli mera.

Orm. Non ржет: la morte un cuore ‚ ch’í[

men che teme ‚ è il morire; Ven hi pure

a lua polla con la fu: tace Lachc i :diran

а troncare il mio capo i ch'il men, ch’io pa»

vento , è'l гена: (no berlaglio а A un i;qu
re. ch’in amare provai ogni momenro mille

Íìraggi ‚ mille ruine, il morire una volta ‚е

da dovero ‚ l’è grazia ‚ е поп martoro, l’è

contento i е non pena; мать ‚ e nioriro

confolaro i pur che mora er caggion del

mio bene, per caula шип anta unico mio

teforo .

cnf U quanto delirare.- Se al voili-o male non

fi troncano, i рот. impazzire-:e .

om. Sono già impazziio per ¿more`$

сил Ed il veggio, il veggie .

om». Se nonéivedo la bella Infanraii'o moro:

cnf Sù via al rimedio da pam,

Orm. Troppo пегое il tormento . _ ’

Criß Ormindo preparatevi a parure in quella

notte da Creu

Orm. Non farà mai ‚

cnf. Non farà mai r Piepaiareví dico all: para

renza .

om. Non pollo i fcufaremí amaro Ciifauro»

caro mio шаге .

cnf. Cosi voglio; Obbedírefe per forza; Pref

paracevi per quelt: ищи.

От. Soli catenaco .

сил Col partire.f`pezl:|rere queße catene .

Orm. Son di dunil'lme umpre . -

Crif Facili a romperfx da un cuor депеши;

Orm. Mâ non :mance .

Cri/- Più che amante .

Orm. Non forfe amato.. _ _ _

CrgLPrepararev; al parure vi dком съёмке:

fm.

‚Еве—чт—“—‘
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ofm_.Scul'aremí vi атм]: non pollo obbedírd.'

агу. Non onere obbedirmí .I Il птице,

от. L`In :nca mi niega 12 licenza ,.

Ст]. Уё1‘115 già dat: 11 не .

От. Ma uon dal Regno .

any’. Ve l'lmpone Críf'auro ‚ il voíìro Ради;

от. Non merita отлета. . .

Cnf. Соте I

Orm. E’ troppo crudele .

Cnf Che .P

Orm. Non sà quam’ê barbaro :mole-`

Си]. Mà sà quanto fete vox' fcioccoßlcparíë

:evi _dico 2112 partenza .

Огт. In vano il chiedete .

crif. Voglio , che m’ubbedíce .

Футёп quello noël poil-0 .

Cn . ‚ ou осесе .
Огт. Nò .P

Crif- 11 vedremo .

От. Il vedrete `. Ñartano per ¿werfe/Eem;

С Е А XIV.

Dori/lo ‚ е Scanzcm

Dor. Come (ci tanto [correfe .‘

‚ять Е laflnme ile ,frate ‚ ca vago de

рге112 .

Dar. Odímí duc [ole parole ‚ e poi vanne do-f

ve ci piace .

scar. E Пе parole non me le pocarrilfe dícsre

llá fera ala Cocina?

Dor. Hor: me ne corre 11 bífogno .

Sur. Md non vide, сё vago de prefïa l

Dar. Se vuoi, puoi favorírmí,

Sm». Tu si nò ranne Diavolo, frate ; Ora

fu sbrigare ‚с е buoiei _

Dor. Se mi vuoi [ennremon vò che :i pongh;

in colera . „

Зин. Hora vía non haggio chlu colon ‚ асе;

commïncía . . b

Dar> 8:21 níen:e_malmcomco€

5mt. Snò ¿illegnffemo .
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Dar. Ti fenciniuii maleè

Sm: . Manco n: iota .

Dor. Ti fami' iii forze?

Sms. Comm’à no Turco!

Dar. Le gambe titremano?

Scar. E che ii facto m_i`edeco ‚ che me vaíe Fal

cendo lo Colleggio aduollo ; Chi :e ll’lià

cercate [fe quaçro rain.

Der. Eh afcolrami ‚

Sms. ионно. vuòie me fà no piacere .‘ Vailati`

:enne , c1 m'haìe шссо miezo miezo cu me

mienne .

Dor. Io non intendo niente .

Sm: Voglio dicere,ca m'haie furto lo Siecolo;

Dar. Non но appena compili due lullii ‚ l

vuoi che rompa {ecoli 

&4¢.Che hilfreiche сметены [Ы ‘ттЬгеач

co; haggio din-no lo Fandamieneo .

Dor, lo нон fon caía, che porri fundamenti;

im. Lo Pozenezcoi Ne,manco mò?

nor, Ne Caldare ‚ ne Polzoiierci lons da me

toccati.. “

Scar. Napole , è Решите.

Der, Quelle [ono Città _del glio Paefe .

Suu. Diavolo (сотрем пою benedirno : Le

Stefan() . _

Dor. Stefano, è il noůro Cocchiero .

Scar. L'hupcchio de lo ninfaro .

Dor. Io non [on Borte .

5:4: Lo Yvico de le zionale . _

Dar. Qui'mdo mona, fà pioggia]

Sear. L0 Sedezuro .

Dor. Le {edie fono li demro .

Suf. Lo Tafanario; швея: псеГа mò 2

Der. Voi'rai ш dire il Calendario i е queñc

(lâ авто in Sal: .

Suu. Che санации:o, che Sala ‚ lo malauno

che te cogli: ; Le Prolpere .

Der. Profpera è la Fortuna.

Scar. Ah porca de Parrenio,cliiffo me fà [chia:

11C/Qimonda, ‚ \ В [Q
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:à ‘n.-uorpol Uhuocchio de 10 culo; Pluie

urifo mò Р

Dali. Oh, il Principe corno è nn gran Сан

iero . '

Scar. Si è lo vero. era pireure а Parrero.

Dor. Hor via non ri pigliar colera. io (on ve

num per dai-ri alcune col'e galanri .

sm. Má frane ‚ iù me vuò fà (спеша псиогро

de [la manera .' hora su che tiene de buono.

Der. Prendi quella (Carola ; qui denn-6 vi è

una gioia di grandillimo prezzo ; Però è di

um :nl natura i che bifogna aprir 12 1с2ю1а

vicino il volto, e tener gl’occhi atcenri ‚’

acciò поп 1е—пс fugga ; M’iarendi?

5m. E che e` qualche gioia fperetata chelh!

rè, frate mio, по la voglio Chiu.

Dor. Hor rabbuíi della correña . Ben fi vede

che l'ci un merlorto °, Come foífero quelle le

prime gioie i ch’h;mno ral proprietà ; Non

{.ii ru l'Ambra ‚ che bifogna prenderla con

le mani vergini .

Suu. Nè , accofsi fe piglia 1’Атрг2 I

Dar. Come, e non lo fapevi г

Saaanrare pe dlcerelo vero ‚ т‘ è nov: lsà

co а . -

Dar. Hor {cnt_i ‚ queffa gioia _me l' hâ donata

un Turco di quefli , che fono venuti pri

gioni .

Smc. Nò Turco nè I

Dor. Si un Turco.

миль bene mioicomme farà bella 112 gioia.

Ah Dorillo , Phaje mela parlà lla gioia an

cora ‘ .

Dar. Perche mi dici ciò .>

ст. Pecche me creo cà farrà rrinc lmz , {gla

‚ те11с11‚1а12те11с11 . .

пат. Non sòA camo; 10,2 dirti il vero,ce 1.1 do

no, perche non voglio che il Re fappía che

io rango cola si preriofa ; er'ehe me 12 ro

glierebbe ‚ ed io alla fine poi meglào defi1

ero



" ŕ

rinvio. ' а; МИФЫ

dern acquiůarmene un ат1со, с11е perderla

feiiza faper come . '

Scar. Насти parle doreorefcameiire .

i 1
i

Dar. Horsú io me ne Vado; Kicordatidime. ‘.

smi. Tu fi lo core mio- 1 '

Вот. А Dio . ' \‘
5т1.5с111ачо ruio . _ l l `

Dor. Dieii'o quella portiera ñâfò а veder il î

111110. „ ' ‘ ‘ » ‚ da parte. i

Sw. Hoi-a s'è pe (Га vor: m'açcarco,nò simio, ‚

pocczì cheíìa lgioia a ghierrarela iai'râ fette ‹ ч ` ‚

carrine; Bene mio ‚ e comme {arrâ bella, la
vorria vedere . Mà по core me dice по ‚ е ’

nauro si i non faccio, che fare?

Dor. Uh, _oh che ri'io . t da ране.

im. M2 anenio,pietro,e core, mò те la mec;

:o vecino a la facciaie nc’apro camo n’huoc«

chio , е accofsi поп potarià fuir: fecui'o. `

Dar. Hoi: fii'á 11 bei gulio. du parle.

Sm. Ноя-2511 aìofa .

gai при 14 1141914 ‚ dalla qua/e efr: un [up:

di ржа/11410 ‚ che li dá nel who.

8:41. Ah bene mio, mamma mia ‚ ca sò muor

со. bene mio,cá sò abbelcnaroßliíemme ca. 

m’h2` mozzecaro n’ uricchio; Ah bene mio

comme voglio fare,aliiemmè,ahiemmêibeiie

mioi uh, uli, uh.

" Dor. Oh,o!i mi' [emo feoppiare. da ране.

Sm. Bene mio,ca fe lrecesca ancora, e come è

luongo poeta d’hoie, larva, fai'va .

Dar. Oh, oh curiola оста i che l' è; Se non

— fuffe per lui farei moito . -

S С Е N A XV.

Кё, Ö* ¿Igßßeo А

из D Unque Ormindo fù caggione della

pugna г _

41g. Egli appuncoimio Sire .

Ré E canto шансе 111 mia Corte un Straniere;

Un ignoro Cavaliere .> provocare un mio

confidente alla coiirefa > Ambire uii l 1111111

2. :a

u
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n per lpof'a ! Troppo «шептали trop;
f Vpo arro 21122. _ _ _

Alf. Spe 012 benignizâ del Principe 1 rende

uperbí iValTallr .

Ri Mâ chi della corcefia s’abuf:i , `prova 121

volta quei rigori, che non poremgegno i

humano penfare . In (omma Ormindo 11 è

relou'o po temerario.

Alg.L'Iri :inra lo Fà rale . ' _

kè [томике 2ЬЬ21Ге12 il fuo orgoglio .

Alg. Sara` duro il cimeuro : Poiche havendo

da ful parte l’lnfanra, ogn’ орг: › ост ‘10°

`mando ‚ o ni volereiíî reirderà_feco vario t

le Non farò ilomarre ‚ ne mi ßrnierò Re di

Crera ‚ Гс per :uno quel't' hoger Ormmdo

non è fuor della mi: Reggia . _

Álg- Il credo. gi 1 che V. M- lo dice ‚ però 2

те fembra impoflìbile .

Re' Per farci vedere, che 2 те ogni cof: è pol'. ;

111111е . voi ñeflo Algaier eligemo 1тЬ21с12

tore ad Ormindo.

Alg. E che che dovrò recargli.’ ~ .

Rë 1.2 partenza per rucro queÍPhpggi dal mio

Regno,{orro pena della mia disgrazia .

dlg. Obbedifcoperò. . . . ’

Rê Andare,che mirarere quanto puore un Reg

gio comando .

I dlg. Può 111110 quando però è fano 2 perform

che vanta 11 nome di vero Vañallo. _ n

kè Chi орта da indegno ‚ fe niega obbedire 1

voleri d’un Ré, Prova di quegli lo Меццо.

Alg. Eh Sire.

Re' Che dite 1

Alg. Se Предс.

Rê Cheli
Alg. Ciò che puore un ciglio arciero, una

leggiadra 911111112. non Rimarefìe temerario,

chi per quella offedere ‚ ad ogni Perígllß»

ad ogni come 2 з’еГропе .

R2 Io поищет , ch’è grande l’ impulfod*Ä .

’ A3191

1

l

1
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. 29 i i

QmOre, che è terribile la {на forza: Però da

Cava'mfliéigbileßa un che vanta il поте di

‚  'n eral'e I

Alg h’ veroiMa È «9:1 „Mmmm о il fue lira

le ‚ сЬе nel ferire un perro, a acro io pri

_va dall’ufo della ra gione . f

le Non per queíìoi eggi non devono eile

re ri' Греции ._ .

Alg. Anzi ama-ri .

и Dunque?

Alg. Errai,S. M. fú l’arnoie,‘ che verfo Ori

mindo , come .Cavaliere in porco, che mi

_f2 in calierrori- танец-со rincorrere.

le Già mi è noto il voRro :Hering Già (on

chiaro de voRri femimeuri;Eñ`egiiire quan."

со vi hò im o,ch’io parto a ritrovar l’1n~

funzia ‚ acciò i prepari alle voßre mail: per

queria fera .

С Е N A XVI.

Alpi/r. fd..- _
Бате i eche :ifolvi > Illeguire i Reg;

‚ gij comandi 1 Е роняй foñrire di veder

Pai-cir colui» chi la vita del viver euo г 01—

111011111: al; Ré? E loifriraï di mirar con

Proprii lumi i che Albana ante onghifa

11101 Amori Ormindo ingnoro папа-е

ad Algalle Reggio Princo? Clie faraif

Che rifolvi i Confïgliom Stelle .

S С l: N А XVII.

ormiuîda. ‚ di Лгала. _

' Koppo è infelice-lo lato dif quefìo cuo

i re amante z Se immerio nelle :empe

Re d"Amor¢ ‚ privo di poi-ro , alri-a meca

non prova ‚ che lcogiidirirannia. , (irri di.

fdegno; Che mi giova eller amaro dalla va

ga Infaan , снег :idoneo dalla leggiadra

Alban: , fe Filonwre mi vuol. lungi dalla

R¢ìgia ‚ Ci ifauio lomano dal. Regimi

Alg- cco Ormíndo ; Stâ. molro рента-0111:

ll Comyßulco in vero Da che il Ré :àlle

i

„_A“
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_ nrram тратте oa .' “

v л Ji cosi metio l che miqflêelfîßngH PUQ'

r-e che in vece dl'cöc „д v...i5 Conero da liu,

пе ricevei aile rn e; :more: d' Earn’

огш. спец val e, меже тю cuore l inol~

rrarri ranr’olrre negl’ a'inorid'Albgina l (e

nel più bel воды-щипало inliuílo di Stella

tí condanna alla partenza _. ,_ ч

Alg. Algnfle è che шт lnnmerai ad Or

mindo il partire С, Nò, che l'e un lolo 101126:

xo di parvenza :anro гатяддщъе {.ra, [e

fia cerro Je! Кацап) volere è4 А d4 pam.

0n». Mirerogempre nacqullâlle pene. _

. А13.‚1п&55с4 1l Лир llano. i ~ da parte.

Oma. Barbaro Cr'ilauro. e'perche qui mi me

„мы b'ïpr nelrilegîiodeila'drmoia mi

coerrng»_al partire? ` ‚ `

Alg. Oh Uro non polio più lentire» le lue que

rele» сгрррр failli ge ill: melchino, vò con

Íolquo. Roero di {Единице i voleriwprerò

al ¿im bene, lao che non parra,- Vo con.

iolarlo .‚ ' -. `

Отд. «rämforie ril-anna .‘ , .

dig. Si nor Огтшйо _1' _

Ormdß i дыши Aim infelice .>

Alg. Uniche bramajl {по bene .

От». В ту b amare il mio bene ‘ Voi che [ед

се la mia rovina .

ил. Е perche tono пуста rovina?

om Suche (ешь mia rovina : Anzi il mag:

gior mio marcaron il-piu crudele nemico ‚

_che m’habbia=i..<. '

Alg. шьем non fonìtale _. qual mi llimaxe.

Drmy Or vi credorperche farete peggiore.

.dl . Il comparilco in vero ‚ Amor a ranno lo

i fprona'. ( ада-раки .) Ditemi di chi vi la

gnare ?

Or m. Perche deggio pardre .

Alg Non dubitare, che forlì non parcirere.

Orl». Е соте э -

Alg.

l

‘ -l

А_



P R I M '0.

Alg. Cosijpee .

om. Е voi {pei-are le mie lperanzc.

Alg. Slmerche bramo lolo il volli-o contento.

Orm. Se bramalle il contento ‚ lalciarelle d’

amar cole1,peil cui giornalmente mi moro .

Alg. Dunque voi'relle, сто abbandonailìi chi

tanto adoro ?

Orm. Se mamare .

Alg. Е potrò farlo?

от. Se voriere ‚ potrete 2 '

Ormindo pariefuóira,¢d Al aß: m74

al унции fuf 2/5.

~S С E N А ЁИП.

AlgnßeЛЬ, . _

E vorrete рожке l Al allo i бай: чаш

lacci avviiito ri trovi .‘ gperavi , che col

procurar la graria , di non partire ad O_r

.. mindoi haver già lodisŕatro alle lue vogllh

._ haver adempito a quel obligo.: cui interno

affetro verlo degli ri move.' Ed hor ci :rovi

lul bel principio a Lafeiar dîamare Albani

non è ротонда : Бах morire nel duolo ‘Jr

rnindo, rroppo riore inhumano: Dunque,

с che farai .‘ La ciai- dell’Iiifanra l’amore ru

lon puoi ‚ 4che farebbe ben villaiii'a [шез

zar quella grana, cl‘e,conrro tuoi mei ш, un

Re ci concelle»I Dunque, e che fai-ai ‘. Amor

conlîgliami : Fortuna non più crudeltà t

Stelle fermate шпата. ‚ . . Ma' che dico!

lì lprezzi amoie, lir-iliuri ogni gratis; п

abborrilchi l’ infanta : cosirvuole , cosi mi

der_ra dell’ aniicitia la legge. . . . Mà qual

_amicitia vei'fo Ormindo tu lervi ', Più rollo

inimicitia vuoi ru direiò mio Cuore. . . NO i

Мишени} lingua fallace. Qual атЕсЯаЕа:Оие1

la ‚ ch’ un incognito alleato ri fp.oiia a (er

bargli . Qual amore > Quello, ch’uu’iiiterna

forza a portargli ri fprona . Dunque lì

contenti' Ormindo ‚ s'acqueri il luo cordo
glio . Si che,le voglio, polio roglier lrv fue

B 4 i реп:

т:
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3a. A Т Т О _ ' _

pene , e pollo) le bramo , паста]: quella

уведет: si neramente Рикше .

5 С Е N А XIX.

Dm'llv, с Scauzzm

Der. H,che tu non l’indovini i

le“, E io che ir"liaggio da fare de (a

chelleia Э

пот. Ma Phnom? deve {драге il timo .

Зин. Comm'â_dicere э _ _ _ _

Dane non indovini , chi fe il Gigante del

tuo paefe . _

Sum E tu llo fare g tú о

Der. Sicuro ._

Sur. E chi [иле Y' _

Der. Ног quelto E, che non te lo dirò» mais

.im Ma uro
Der. Vo io ‚ 'che Pindovini.

Sm. E c e :ne laie pé Zingaro-P

Der. BIRI.
. эту-та de Brachnehfha ggio l`o {pirett}ì

ncuorpo . che boelio aunevenare le colezse:

me lo bnnie dicere i buono,e te no, fchiavo.

:uio` cà le fave so chiene..

Der. E fubito vinculen”.`

lar. Ma li ru frate, si comme a lo fceruppo,

che commove ‚ е поп reloi've .

Der. Ma` come; tu haie da Гарем le cofe fcntl.

nga ve'. una .

8m Comma diceie (Ta fatica mov

Dor. Senza ne meno indovinarla ›

smi. E папка von mò . „Y

Der. Hor via te la vò dire .

Sui Aecommenza .

’Dar Sai ru chi fece il Gigante alfruo Paefe;

aux. Сноп: no. :e l'ha gio ditco imita таз;

Вог- Hor fappi , che urono due famolìflìmi

Scolrorilchíamati Tirampi, e» ffirompí „Ti

rampi fece i piedi . e Tirompx il collo.

ат. A me lo cuollo Е

` та. No. Tiroin ilcollo в

ша,



P R .I M OJ. 3; _

‚яш- L'o cuollo re lo riimpe :ù brutto guirro ,_

lmeuzillo i figlio de na I'aiinara e A melo

cuollo г _ _ __

Dani Tu- lubito fincoleri, Tirompi; vOgÍIO »il-__

reil che fece il collo. H'or varri impara-Chl'

ù l’invenrore del modello, che lubbiro lal

тет йъЬеШа. . ‚

Зон. lo non lauro mmeñl'a i'o, si" tu no Verni

lo ‚ che parle fempe collo male' mmoeca.

Ear. Eh~clie rulei quello i che Nincoler'..

SMI. Нога 5й.-п‹›пч›е lia chiùgflibrar dimm@

chi facerre- lo modiellb . i

Dari Non voglio dirtelo ‚ perche sò che farai'

delle tue e

Sw. N"havè` paurmy ca mò ‚. che te caiiolco ai

non parlo na llezzella ы

Dar. M.: ne dai parola г _

Sw. Da Caaliero de. loPaele тю:

Dar. Me пе giuri)

Srat. Со nia-mane ucoppn Раиса e.

Der. Horsùafcolra ..

Star. Secoteiau

Dv». Il modello coña штаты formaiò WB'

го fpirirorLa materia è la Crerai la forma i

ò vero lpirero è quel ferro, òf Лгать. {они

del quale [Тропе la Степ. N_li' capifcl ?

Зам. Pliaggio capefeiutoN'uoi ru dicere mò»

ca lomodiello (e face deforma. r е lpirlto о

Dor. Nòçfuîmareri'a ‚ e l'piriro . ,

Saur. E accofsi-haggio dirlo imfrareavmiteflb

e fpirito . _ _

E". Hor bene ;` Tu [empre hai raîgionb

Sfar. E che ne dubberave de lla co a.

D». Hor le uirri . _ _ _ __

Sw. E accoîsi la mareriai e lo fierro» с 104?“

tiro , è lo ligiio. _

mr. li il malais ‚ che ri colga. _ „

scar. Dinro a la faccia lio Dorillo mio bello .

Dar. Ног via non piùijl Dio . Mge Руб“;

машет rè iie vmîsmòicomm а fëßge'

s l

new

s'

n

_..euri-W"nn‘"

...ß-.-ж‘“‘

д...мот"

 



í

1.‚де—м;:«‘тчтч:°г'‹'°г'Ч'Ё"Ё*7''

`_.

,_A_

ß..

"-4

In“-vt

‚а.

цenqu-w.-„д.w”_.

”""'-`„,..e.,

34. А Т О

Dar. E le tu lei una belìia ‚ e mi [ai impazzire:

Sentimi bene .

Seur. Cò tanto d'arecchie - _

Dani.: materia è la Cretado lpirito è il legno.

Scar. Buono la materia è lo hgin a с 10 lpii по

è la Creta .

Dor. Tutto l'oppollo .

Scar. Che ncè ncentrá la foppolia ccà тему:

till'e de frate э _

Dar. Voglio dire tutto il roverlcio .

Scar. Ah a la mmerza l

Der. Appunto. Scar.Comm’à'dicere? ,

Dar. La Creta è materia i Cd il legno è [piri

to ‚ e quattro .

Smc. Hora buono haggio ntil'o mò, lio quatto

mio bello ‚ fccoteia ‚ ( comme le nloiliggia

fubeto porta d'hoic. ) mi ré.

Dar. Hor dunque,qnelìo modello furono due,

che l’inventorono .

Snai. E tutte fuieno duie a lle cole toîe .

Dor. Che ti fà meraviglia f Le cole buone non

furono fitte maia da. un lolo .

Seu. io ‚ pe dicerete lo vero ‚ li fatte mieje

la matina le faccio [lilo ‚ e tutte refceno a.

larvamiento .

Dar Eh,tu lei un homo, e mezzo .

Mé. й“ › ah i non c’è de che,in Doi-illo mio

e o . .

Dor. Hor l'enti ‚ e quelii due lichiamavano

uno I'alca ‚ e l'altro Telca .

Sear. E che nomme erano chille,bene mio'.

Der. Ehmon ti far maraviglia.' poiche erano

телись; -

Scar. Erano Todifche ne г Me ренина che

`~ loll'ero dell-‘Antripete . _

Der. Talca formò la materia, e Telca lO [pif

rito. sm A me efca lo {piritoî

Dor. Telca lo Цап-5:0, dico .

sm. E muta vota mò m’efca lofpirito ..

Der. Tu non m'inteudi . ›

’ Sur.

„д
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PRIMO. g "ЁА fj
Scar. Нога ,chelfa ne vá li donare . 3 З bui 1_

Dar. Tefca ‚ Telca lo lpii'iro . . ii

sur. Те pozza ища lciato , lo fecato, lo l'pi'- l

reto i l’liuoccliie, e yli llentine poi-zi. Brutto i i

lcazzamauriello. Verilacchio dell’huomme,` l

ne , Sonaglio de li Settepanelle, Quarto de

perzona, e Seolatura de lo Muiino . Зри ‚

spù Schefenzufo ‚ 'Nperrenente; Eene tey

peiilave ‚ ch’ era quacche Ciiiccio ‚ còv te

rumpe lo cuollo , e t’elca lo lpireto г Mò ‚

mò Baghiullo , Mò re vago a accofare a lo ‘

Mallo de Cala , azzò te tira no pooc li tu- _

re i cà fi fatto troppo liiperbio . l `

Dn. Oh ‚ oh che rifo . д l

Scar. Е ride, ride, ca mò ce vedi'mmo, mò. =

Dar. Che li polla rompere il collo i e come è

Шоссе." `

Piu: мило Prima.

А т т о 1 LSCENA PRIMA.

Cittá di Creta.

 

 

l “фил, в Сгдпа'апвш du in habito ¿huma

Е Ccoiie giimri'al lolpirato luogo; они il

rapiror della mia pace faggirar Ivi Yin

¿annator di queńo cuore loggiorna. Celin

dâi fe ru lapellì quanto gravi liano le pene,

che mi tormenranoil Ева i compiangerellr

meco la mia mala fortuna; Mà poiche i miei

tormenti a me l'ola fon notiigemo folaie de- ‘

Ploro della barbara mia forte rinllußî- НОР -

PO tiranni . _

c¢l Signora i giá che volere , che de voflri

dolori anchf io provi Fangolcie , perohe

‚ В в nii

  



шин

и;an

т"1.-'‘

.in“

_f_. _:4.4 __

„M_-„__„ŕmА

т

`“*""v.‘'

*wr-1".”

~«`,;.,.„

._f.
д.

Y`

`

....„_

.,мм...-и“гид....._7_.._.



m»

«-fy„чдщтттг-чужд-м,„дн

004——

.ч-л-›4

l,A. .

Ф“vrt."чей-в'im-:9'9"

“а _ A T T O

mi vietate il faperne la caufa Р _

kßEmpio tenor di llella a tacerle m‘impone..

Cel. Troppo barbaro divieto.

lef- Cosi mi vuol la mia forte .

Cel. Mâpoterelre almeno, fe vorrefleidarme»

ne, le non chiari, tenebrofii principii; ac.->

ciò del volli-o agonizante-cuore» le non tut

ta ‚ in parte compatill'i la pena ._

Raf. Ahiche troppo ella è liera ..

Cel. Mâ pure-P

Raf. Celinde non è quello il tempo.

Cel. Dunque altronde me`l direte .“ _

Ref. Ti lpiegherò in parte i miei cordogli...

Oel. Sarò contenta .

_ Rel. Ed io lempre infelice ..

Gel. Non difperate. Si _orad

МАЛО" hò più i che perare .

се]. Mai mancò lalperanza ininn cuore'.

lef. Solo nel mio (larne lungi lî vede .‚

Cel. ll dolore farà dirvi cosi . _

Raf. Dal non poter'lperare , nafce il dolore..

cd. Dun ue farà defunto-il voflro benel

Ref. Oh io; ln altro tempo tí p_romifi nar?

rare _la catallrofe de miei dolori . Ti balli.'

folo il Гарем, ciò, che benfai, che fon Re.“u

` gina , e per amare un ignota bellezza., _ini

qnefl’habito, sù quelle Contrade nevenm ...

вед Continua Шанс ШАтогеь .

Raf. Mà troppo cruda.. 

Gel. E" duopo foñri're .

Ilo/l Ah, che non poffo piú;

@r' т’и’: uri/'uma a'r Demás, e Prfära'é.

Raf. Май qual fuono qui s’ode l

Cel.'l_{ítiria_moci Signora, gran gente verlo~

НО! ne Vlel'le n

lef. _Anzi riríriamoci in dilparre ‚рек: vedere

chi liano, forfe in elle rimirallì il тюленем

SCE'.
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SCE-NA Il'. 'Y ¿_

¿ru/pe ‚ :In n fuori-di Trombe viene митра; i

girato della militie dalle Torcia ‚ i

e dans in difparn .¿hifi> l A'cciano le Trombe. Fermate ami?

ci.' Non- piir. Circondatemi da

faullo olivo-le chiome, lior che, meffagiero- _ l

di pace, a quello Regge ne vengo. O`uivi1 _

delle Pallare borafche goderete le calme ‚ e_ _ ‚

de loflerri dilaggimavrere a larga mano gli

honori ; Quelloè il Reg io Palaggio e Ivi.y

di Filomarte poggerá a grandezza; ign-

trate i ed a fuoii di trombe, del Principe:

Arafpe,Ambafciator della Traciaipu blica..

tel’arii`vo,ch‘io quivi v'atrenderò; Andate.

Рант— r' Soldati“ Дяди. 'le Donnée-,_

По]. Buon incontro in mia lè.

Cel, (Melli è Aralpeil vollro privato à.

Raj. Appunto è dell`o . _

Gel. Mâ'comesi rai-dié giuntoii'i quello R'eè

gno э

nef. Anche io пиры: п: rimango . Màalcolì»

tramo , che dice . _ _

Araf. Foi-tuna è larai già [aria dall"liavermiy

lcoccate tante ‚ e si fiere lvenrurer Panerai

la mera al tuo orgoglio r Dimmi havrai

finito dí-piùitotmeurarmi l Ci'iidele, Титан

na che leila Credeaicließol'fuggire'amore ,i

non era alle tue liraggi pii`rquello cuoreA

foggetto; Mä milero ‚ ed infelice, non an

c-he da i bei'lidi di Tra cia fciolliI le vele ;.

поп anche d:ll’al`petro della bella Celinday

mi diliingai, ch’à nuove mil'ei'ie ‚ a nuove»

pene, crudel che lei , mi coiidanni'. Риги»

_ da quelle- lpiagge,e nel più bel del camino~

forge nuvolofa rempelle a dillurbarmi lal

pace; Fuggo da que lelirri гни-асы Вас:

tello nemico :i flagellai'ci ne giunge: Vin»

code P-irati li'orgogliozi e vicino all'aâene.

l.

d
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di quello Regno rabbiolo Noto il miglior

Pino mi fuga, Sorte, Fortuna , e quando di

più tormentarmi , di più añliggermi farai

contenti l

Cel. Si lagna l’lnfelice l _ °

до]; Già compreli la lua tardanza .

Ат]. Ma pin non vedo i miei ferviilia meglio

verlo loro inviarmi. ране.

Raf. Seguiamo le fue orme,poiche creduti fuoi
leryi, potreino,con più laciltâinel le Reggie

llanze haver l’ingreflo , ed ivi rimitar quel

bene, che tanto aaoro .

S C E N A I II.

Anticamera Reggia .

Заявил fall.

Eramente accofsr è, non e’ è peo morte

а 10 Munno, a. lo jodicio mio,che chella.

de lo Маш/1220, pocca “Го caca lo`biico, со

10 quale pone è ncappato a la morte .‘ E ar

ratio ell С decette na vota no Felofecho e

che fcummava Vuroccole ) pecchene tutteV

lle defgratie sò degne de compall'ione, fore

de chelle , che l’hommo le tace cò le mma

no foie proprio ; Accofsi le tratta ca` è fuc

ceduto a mene . 10 quale voze laflare Na

pole mio,’pè ghire cammenanno lo Munno;

E mò cagnarria ciento vote de vennere кр.

pole a _chillo bel lo Paefe mio,che (lare cca

ne a piglià mofche ." Е decette buono no

tiempo fraterno Cacchione , quando ирра

va ll’uorto,cà chr' laffa la via vecchia pe la

nova ,lape chella ‚ che laila , má non. chel~

la, che trova z Io топе a llo Palazzo non

n’haggio n’ hora de repuofo, mò da ccà ,

mò da llá a paro rota de molino, mò псор

pri e mò abbafcio , non haggio na llezzella.

de quiete a Se tratta,ca чао trovanno da

llaminatina chille diafcance ш Orniiddo. ‚

cà le vò parlare lo Рантье по 10 pozzo

alciare chiuiu: Me creo ca chiffo pa tâfce

e
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‘àdelo mmale de la nvelebelecare,pòccâ ogn:

vota, che Maggio d'afciare ‚ ncè vole n4

paracca de cercatura i comm’ à prociell'o

viecchio de la banca ; Oh folle vivo chille

Pelofeco. che ghieva afeianno l’hu_ommen¢

co la lanterna i ca mò ie darria dulç torni

le ( cà~ tanto è tutto lo capetale mio ‚ ) o

me tro vall'e llò diafchence de _(ìentelommo,

Potta d’lioie,me creo cà iarra ghiuto ncan

tina a lciacqiiare ‚ pecche lloco ful@ me re i

lla da vedere . Mà chi è Cheli: , che pare _

[olla pazza de lo Рае [e mio i' Pe loluorno l

whole , ca le „ь sgarroiè la _Nfanrar voglio ’

flare a [entire che dine; росса Ncortechillo l

è lo ста faccente ‚ che lape chiù 11 fatte , _

dell’aute . 1

S C Е N A IV.

Allam ‚ e dem'. _

416. Iloluto mio cuore,non piu temere,`

ardire, che ad un petto generolo là

[empre guida la lorte . Vorrei ricrovarejl
иронии.) i acciò [eco pucellì dar princi-,-l

pio all’opra . _

Sm. 0 potra d’hoie ‚ chella da me vò acco

menzare .~ Và laccie , che dialchence tene

ncapo de fare,haggio na gran paura, e non

tolle quarche ntola . '

416. Morii'a` il crudele.

Star. Ре 10 iuomo d*hoie,ca Го mazzate .`

11151 Ed in vece d’abbracciar la fpola, abbraá

Cläl'á la morte .

Sw» Ahiemene, chillo è negot io de iг: a 1’211—

C@ Cauzurie . Negrecato mene,farraggio ac

ci o .

A16 Conolcerá Fi lomarre quanto può, qual.

do vuole, una Figlia adirata . t

Sw. Manco a lo Parre la vole perdonare .

ÄÍÚ. Ah Napolitano è dove lei ?

3U“- Uh nigro mene ‚ ё comme voglio fare ,'

са l’bà сё mico propio . ‘

A12'
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416.11: tua tardanza m’uccide`.
mg. Non me vò. fà manco campav dni'e autL

Ore e

Alá. Ove ti leinalcoll'o!

SMI. Bene mio. ca me le voglio iettareachih

le_p_iede, e cercarele perdonann dell’arruref

mieie, llirellanno.mefereeordia, e piarate..

Alá. Non sò. dove gire-per ritrovarlo .

Saar. Ah Segnorá. Nfanta. “пунш/Ем.

416. (Миши tu fei è Te givo trovando .‘

5mi. Cníanp Segnora mia , afcotate сто]: раз

го1е твпттол: pò facite спелым: bolita.

416. Sentimi .>

leds. Елисею pè pietare ..

Aló. In altro tempo ne parleremo..

Sear. (mando faraggiomuortonon ferve ста.

Alb. Sbrigati .

Scar. Fa ei~telope chiuflitia a llò manco.`

416. Su. via,non più .‚

SunAh bene тёще: me vò fâ mqriee propio.

416. Prendi quella lentei'a .

3fm. Сей dinto ll'a' fcritta la leucemia-ner

Alá. Si? ., . ..

sur. Uh nigro mene. mi sê'.

416. Ш цисй‘атто mio cuore i

diceтаит trárìâ

Sme. E nce fofpíra de chiune.

Alá. l-Lorsú. alcoltami. . _

Sfar. Decite . Bene mio ca moro fegliulo Ге

gliulO . rràdë.

416. Vanne da Ormindo i

im. Senza. manco havè mmutate le Египте;

arecchie. rràrìi

416. Non ci lenti .

Star. Gnorsr v‘haggiontifo e'

416. Е che ti dilli!

mi. M’havite ditto , m’havite ditto.: '.mme l’arrecordo . `

alb. Balordo , villano, che lei.'

Sw. Griorsi hante raggione , aceofsi ё:
l All»
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Aló. Vanne è reca quello foglio acèOrmiiido.'

зет. M'ò vago . _

Aló. Sbrieati, e non far che ti lia vilto quello'

biglietto .

8:»er lo faccio vedere manco a l-’aiera .i

All’. Vanne quanto puoi cautelato .

scar. Gnorsi ‚ quanto chiu cauteriato le poté;

Aló». Partiti . _ _

Sm. Serverore de Vol'cioria ,- E comme llâ

arraggiata . риги.

Alb. Se la lotte _, non piùitiranna i mi farà

guida alle gioie, felice me. che più lpero.

Goderò chi tanr’amo-, amerò chi' tanto ado-r

ro, e отдаю nelrniof leno. quel volto

leggiadroiquelle vaghe pupille,»chem’han

rap itorl cuore, m'han piagato il leno.Amo

re , fe- vuoi: felicitarmi т arleff'o è tempo .°

Hora lo puoi tu fare . Mollrari meco beni~

no pargolertodi Guido.' Smorza quella'

:ce crudele ‚ che fa tlfagge degl’amanri ;

Spezza qnello llrale tiranno ‚ che :urlato

al'velenow alrre'pr'aghe non fa , le 11011111

nellei è mortali. Piera', Limore . pierâ- «fia

lhl’havermi lin horarallîlitta; Non р.11 Ре

пе, поп iii'tormenri ‚ che di borafcole

tempelle (empre leguace la calma .

S С Е N А V.

Algaŕîe ‚ Ó' alban».

ЕСсо il mio bel Sole ( миг) Infanta, a

Voltri piedi m inchino .

Albi-liichinarete un giorno la fuperba cervice

a quelle piante .

411gv Un giorno.' E perche l Sonlempre proof

to a gl'inchini .«

Aló. Altro che d‘inchini io dilcorro .‚

Alg. E di che mail

Aló. Io ben m’inrendo.

¿lgs Se le cifre lori tanto ofc-ure', che laptrß

non ponno ‚ certo che lol quei ‚ chele икса

potra inrenderle-. _

Aló..

lav "
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.116. Ma con voflro dilgiillo .

«Álg- Non è mai,ò bella, mio dilgullo, cioche

e volti-o volere .

All. Potevate far di meno , di foggiungervi,

nel bella.' poiche non lla , a voi il cono

cere del mio afpetto le forme .

Alg. Volete 111ге‚11о11ё a me permello il poilu

detle : Poiche a tanto mi sforza Vera legge

' d' amico .

Nb. l; fe quella non vi sforzalle ?

Alg. Sarei volìio [polo .

10 fpofo I ~

‘Ug- E Servo ancora .

Alb. Ser vo si, má non fpofo .' _

Alg. Servo hor vi fono i Ma' fpolo vi farei Á

Alá. Troppo prelumete A_lgalìe.' Ma de voli

tropfio шипа breve mirarete,a vollro mal

то. e cadute . _ 

1g. Non 110 mai ambito , mia Signora,pi`ù di

quello. che a me li dovea ; Oude di tali cai;

date io non invento .

Aló. Il mal non lì crede, fe non lï prova.

Ng. Non può patire, chi non ha ollelo .

Nó. Ulli-nde ,chi molto pre fume . _ _

Alg. Nulla prelume, chi d'obbedir s’indu&rul

l’ altrui coinanli . '

Aló. Non li devono elleguire quei comandi g

che hanno l’impollibil per meta . _

Alg. Non è imponibile a lervo fedele , ciò ,

cae `da Filomarte fe l'impone.

qfllá. biromarte non lempre há giuRi ivgleri.

Alg. Non lla a f: rvi'_ il vederlo . _

Alá. Srà però a lervi il mifurarlî ,

Al . Bella , lete troppo crudele .

А! - Peggiore mi provarete e

.Alg- Ed in che Wollelì э

Alá. А baltanza .

Alg. Forle nell’adorarvi P Ah , che non lla ad

un cuore abbandonar ciò , che adora, rifiu

ear ciòiche brama  VÍadorai i -è vero :An

Fl



 

S E C O N D О. 4

u' v’adoro : Mâ nuova legge di amicitia mi

lprona a ldfcigr quell; preda ,che già mia

mi Штат; l: 1е l’l1avervi tolto l’ amante

Rimax mia colpa ‚ nò bella , che per farvi

[ua ,le voíìre nozze rifiuton' volìri ample!!

al [no metto abbandono . V’adoro ‚ mà len

za {peme . Sarete mi: ‚ má mò conforte:

V‘amerò, má qual Regina , non più qual

fpol'a . Iemprate dunque, temprate lo Шв

gno, ed ad un cuore ‚ che per gl'adirviwuol

mille volte morire,.volgete benigno almeno

un fguardo, е lervi per mercedè ‚ anzi par

_ riftoao а quello petto ‚ che per (anar l’altljui

piaghe ‚ giá рыдаю ne langue , gia' ferita

len more .

Alá. All. da pam.

А! . Mi voi non rifpondece : Forle Штат.

ifpi'eggi 1 miei tormenti if Fori: credete,

_ voluntarii quei rifiutiœhe fiera legge «fami

citia ad oprarli mi sforza > Nò ‚ bella v non

è cosi . Io v’adoro, benchs ad altti vi dono,

е vorrei,che folle mibbenche ad altri unir'

vi 10 mi sforzi; Volgi, volgi pictoíe, ò mi.

Ье11е‚а quello feno le ylimi-.lì рпьсЬе d'altri

elle 1111110, illumina, ti priego,con un (guar

do il mio cuore ‚ соп1012. con un vezzo il

miO leno . '

All» Non più.

413.10 taccio а ò сага ‚ е пе1 filentio del mio

volto rimiralti griego, dell’agitato mio сцен

rc le Tiranniche pene. '

Alá. Partite,

Alg. Io parto ;Ma` nel рати, couolcerete, ь

bella , dal pallor del mio volto lc profonde

milerie, che m'inchctano il cuore .

N6; Ed amor non partite г Partirò ben io ,

per togliervi da tante репе , per alleviarvi

11 шмели) .
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S C E N A VI.

_ _ Algú/i' [9100 _

P Er rogliervi da tante pene,per alleviarvi

il tormento 1 Ah tiranna, cosi' m’uccidi i

con uelii detti mi fveiii: Cosi, cosi, crude

le,lai barbara llragge di quello milero cuo

re? стогами: С11’1о parta з Dunque

quella è la merced'e i che fi da` ad un infeli~

te Э Quello è il premio , che li dona ad un

iagato> Cosi lì iimunera un fcno, che per

arti d’altrui,_ nell’ango:cie li more i ne tor

menti s’uccidei Bella no, ma fpietata :

Clie le nel volto. rallembri una `Dea ‚ nel le-i
no lei una furial , una Tigre: lel nelle guan

cie, le ti molìri divina, ne tratti poi lei uo

танго infernale . Svietaca li, ma non bel

la: poiche bella non lei, le cuore inhumn

lo , 8i: alma lering nel tuo petto местной.

S L, h N A Vil.

Album , e detre.

All. Dancor non partitie г

Al . E voi pur ritornalre а

Al . Per rimirar le vollrelollie .. _

Ali»` Ed io er deplorare imiei tormenti ¿_

Aló. A'baEanza piangcñe. _ __

Alg. Manon per quello s? impietosi il velico»

cuore . '

Aló. Andate. __ _ _

Alí. lo Fatto . _mi privod’ ogniffperanea.

Al . For e clli за. _

Alg.. 0 С1е1о.‚ ò llelle ,di quello Вне haba

рте pietade , donatemi aita ..

S C E N A VIH.
Alben» fola . _

 Iâ partil meelice; Mi commuove il [no

Fanta , el'amere-i , fe di nuove Батя

me ulfe capace il mio cuore ,_MA le @amar

tol giurai del bellillîmo Otmiudo le Мёда.

‘te Башне , штифте, рока que ¿aalen



SECONDOI '4gno ricettar nuovo amore ,gbb tacciar nuove y

fiamme? Ah nò, che Ormind o è il mio be- l

ne, Ormindo adoro, e per odere Ormin- ‚ .

do ‚ cada il Regno ‚ ceda il adre ‚ e mora ' '

Algzlte. -. . Mâ che шт ' .Dovrà тот:

висит che per me что piange ‚ che per

me tanto geme l . . Si che mora, fe di que»` .

Ro mio cuore è folo ogetto il belliilïmo Oi- \ ~

mindo, ¿a шт; mia уди ‚ l'adorato mio

bene ; Lehe mom, gia c_he la [ua vita il

poter goderelïdolo mio impedifce tiran» l

na t Мота. . v.Mora l come dovrà morire; l

chi per farmi d’ антилоп çura imartoli _è ’

Chi per fanar lamia pia а, mafprifcelz lua ~

ferita! Viva . e vw: elica.. Ma come l

puó vivere ‚ le la lua vita è la mia morte ! - `

Ah, :more ‚ e in quante angofcœ mi изд . l

di quante pene mi cingí: Se bramo Palmi * l'

vita ‚ chiedo la mia motte, e (e thiedo l’al f

,rmi morte , biamo di troncar la mia vita;

Dunque, с che farò? _Coniiglinmi tù Amo

re, tu che de miei tormenti lei (ola caggio- "

ne ‚ (ей piíncipin, lei meta ‚ e [am ‚ а mio l

marcio тётю ‚ сшёемтто `fine . 1

С E A IX. .Re' ‚ c Cri/auna. д

O', no писанине: La ватта, (e :topi

po al legno s’ apprcßa , y' accmde il
uo oca o ' м a

cnf. Dunque volete з ch'ei parta.’

кг Che parta, anzi in qu_el'l`inllante,che vada] »

críf. 'l roppo rigorolo è il comando . `

l@ SOD Re ‚ с tanto Ьаш, . i

Crlf . р . _ Ё

Ré Non più vi dico. Un агаты: chieder per

.conforte mía'figlia . Un vile ‚ un ingnoto

.donar fede di fpolo all’lnfanta di (lieta. .

cnf- Amore, Глашатай a tanto indotta . .

кг Che Amore ‚ l’ alteriggia, volete voi dire.

críf. Non può .pteténdei' nulli ‚ chi v-OÍÈIO

fewo lì vanta. Rr

ivm-ì'.
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48 А Т Т О '

кг Non è rnío Íervo ‚ chi ufurparmi il Regno

prelume .

Crí/ìNon furono mai :sli di Ormiudo le чо

g ie .

Ré Come non talifSe fatto conforte d’Albana,

di :Enfin Regno venía a regger il lcettro?
`h,mio Sire ‚ che~ il атм vper {ром Al

liana, non per altro fù fatto da Ormindo, fe

non спеши donare tregua а quelle immen

le pallìoni , che li'tormentavano il cuore .

lì Non per dar :legua al cuore ‚ f1 deve _ma

саг Pollervanzn al Regge . '

~ Суй Sarà di fcul'a degno il luo errore, come

fatto da un cieco .

яг Non però cale nel miiar lo fplendore di

ueilo Regno .

Crlf. V. M.( le però mi dâ licenza Q diròwhe

molto s‘inganna .

Ré Non s’ingz1nna ‚ chi lien vede.

Graf. Mai vede i chi tutto non vede .

kè Tutto vede , chi la fui кита лтйга .

cri'f. Е qual ruina ‚ mio Sire?

Ré Diquelìo сено .
Críf E соте mai di quello Regno г 

lìgE vi par nulla ‚ darin preda ad elfo il c0

mando ; Ad un giovine non elpeico al гв—

gnai'e г -

cnf. E chi' mai dífï'edover ciò lortire:

lémDel vofìi'o figlio l'amori .

Crif. Mâ vietati , ed interrotti .

кг Con mio mal рт,

CVI-f Sll'e., . д o

Ré Non più . Ormindo parta. Andate, e prei

pai'ategli la partenza ‚ che già credo da al'

'tri gli fia Нага intimat: . `- '

спи Vado per obbedire (irá/1 ) ah,0rmín~`

do, e_quanti affanni mi' porgi; A quante pe.

ne mi condanni infelice .

яг Crilauro . ( il Rê vedendo parlar :rifa

wif. S ire  ( Cri/'narnia rir/Jiama 

Ri

 



S Е С О N D O.

Di che vi lagnate?

`. Dell’ empia mia forte :

С: edeo del mio comando .

’ Соте giulio Padoio .

Dunque come tale eicguitelo i

l. Già vado. '

S C E N A X. ` ’

Alga/1e ‚ e dem' ‚ poi Semo:и 1 .

г. Ermare Crilauro. Mio Ré а Yoßri

piedi m’ inchino . 'l .

Che ehiedete,mio caro Algalle? ‘

if. ln che devo Íei'virvi i _ '

Atte ndete ( ¿in à Cri/„ro , pn' _al Re)

io Sire, fe voiìro fewo deggio Ингуши

è duopo,che de voÍìtl favori, benche imme~

riteyole allaggi le prove. " ' °

.ì Dite , che mai volete l . _ ._

lg. Voi i mio Regge, poiche di benignogiá

{Шанс alla rama` gloi iofo il gran nr necol

difpenzare a profluvii le gratie. cnn {iatu

rire a torrentii lavori ; Е lante' севший:

ro nel voler privarci della prefcnza d` Or.

mindo г . - _

nf. Che afcolto г »r3 fe ‚д .

è Che lento э ' da »perte ‘

rif- Io rello Парша .` mi fel "в

è Io fuor di me . da ране ’

11g. Nò, mio Re , non farà mai ; A voilri

piedi m’humilio ‚ da voi chiedo tal grati; .

Ormindo, mío Re', non fate che palta@

lé Algaíle ‚ e chi а tanto vi [pron: .>' j’ `

lrif. Amico ‚ perche tanto amore? '

dlg. Interno sforzo di vera amiciti3,`a tante

mi fpinge . I ‚

Rê Má come vpllro amico Ormindo?

СНГ. Соте voßro caro г .

Alg- Diro. Amore, che c'on diverfi ßrali sà far

trionfo d’ ogni cuore humano non anche...

ui ‘viene il Napolitano. _

ш. Lloilr ill’ emo gegnorejiaggia da МЕТЕМ

с е -

VF»
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chellet: volta ‚ соте ecá fora çà venute n:

mancata de Tutcliie ‚ e voi'riano nò poco

планете nzemma со Voila Reverentia .

Alg. Turchi ‚ e come I

Sm. Guorfine; Sò de Ttacena; Llà bal'cio .

chillo Paefe pallato loGuorio ,non {apite I

Crif, Si, si l'inteíî; Sarà l'lmbafciacore della

lracia ‚ il Princiïe Aral'pe .

Scar. Gnorsi, acco si è; Lo Prencepe Каша

vò parlare a V. S. muto lllußre . _

Ré Principe Algañe andate con Cnlauro a

riceverlo . ch'io quivi lo Raro attendendo .

poiche спето la Тифа mia tributaria ‚

non devo , che con imperio riceverneí

meflaggierí .

зш. Have пшене, fe vò mantenere Гаи—

_toretate Reggia, qua funge. „т.

Re Andate . .

Gril'. Obbedifco. penoso zum“ fwn', :be il Ri.

Alg- Già vado .

Suu. Mo ve (сто . _

S C l: N A XL

Rê ßlo.

Потапа, che anguille [on quelle; che

proyi :l cuore'? Магде chieder gi'atia

pendii vuol подмен; La vita ! Algafte bra

mat la prelenza d'0rm1ndo ‚ lupplìcar ‚

che non parta e all' hom quando doi/ria or

dir la (ua morte! O quelli i: ecceffo di [и—

’ prem; amicitiaaò inganno di profondo ma

lore . Algafte amare Ormindo, all’lior

quando Otmindo vuol шахту la fpofa ,

e con la [pola il {Кению ‚ e con il Regno la

viral Io non l' intendo ‚ troppo отца è

Penigma.' Е tuo .. . .

S C ' N A XII.

Willey! pas' [га/ре, Alga/Ye, (гудит;

_ Suarez.“ ‚ e delle,

nari Acl'a MÉRllá о

Ré ^ Che cliicui .‘

_ Der,`
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1 _8ЕСОЫОО. ’ '49 "‘~‘
о В”. Il _Principe Arafpe Ambnl'cíatote `della nl l; Í

`Trama già viene . _ '

Re C he entri. Io qui mi fedo . ‘ 

Qui wien: Anl/'pnv i

_., Ат]: Filomarte porgetemi il piede . l

i; кг Anzi le braccia . .

¿fa/1 (горно m’honorate . 1 .

,i в: Cosi devo a cl'n' fido mi ii dímoflra .`

Araf- ale deve eíïere ‚ chi [по [сию Íi чаща;

l ze] Olga da ledereâ.

g. catoua.  -
спр Dorine. ‘fmm"

Dor.Signore, с e comandate f l ;

Зет. Che bolite.l i l

‚А Alg. Da iedere . ) . _ l i

cnf. Da feder.. г I'fm' ' _ ~

кг Príncipe Ara pe accommodatevi. в

и ли]: V. M. troppo vuole honotarmie` '

Ré Accommodatevi dico 

Amf. Obbedifco,perche tanto volete.~

Alg. Filomme troppo honor: свинг .

   

da parte:

. cnf. Il Re con gran Гетто sá obligar-iii Re:l

gni vicini . da pam.

RE Ditemi ,ò Principe-,che riport di nuo»

. vo сип: volirz bella Cittá l l Reggina

l Dimora come dimora ' Коши la princi-

:ifa come la palla S Il Regno come obbes?

dilce il (uo _vedovo {c_ettro Е l УЛИЦЕ co-`

me lifon fedeli t Dite, сыт, ò Prin'.

çipe i

куш. ‚ с Celinda ‚ cbc/ifcrmam i»

eli/parte , ed лишен].

Raf. [набат a tempo. _ _

cd. ‚статном appunto fia giunto.

MÍ. (Los:I mi pare.

Cel. Cosi credo. _

Raj; Alçoltiamo, che dice. ‚Панно in difpnm.

Anf. 5. М. per obbediie а vollri сешп ‚ e

Il статута, _C colu

И.
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eomplire a miei doveri., li dico ‚ che Ain-ï .

balciator di Касс io qui ion giunto; Poiche

aboaiìanza anno l’ armi' di Creta diifan

guate lel [facie vene а Diaiiora la mia Re

/gina per più validare di tal pace lo lcritto,

он: КоЫЬа la fun Figlia a V. M. in соц—

foite i poiche , ie il {но lcettro vedovile fù

caggione ‚ che tumultuaileto i' Vailalli, con

taleA unione di parentela ii ponerá a loro

sfreiizte voglie il meritato freno a ed alle

loro pei'tinacie il già dovuto caitigo, eccone

il togiio .

' Qui' li' dâ una Imam ‚ quels il Rileg

_ g: da е ola in e то.под Roialba che Шт; 1 l g da parte;

Cel. Celinda che min! da parte.

Raf. Nuovo idegno m'ailale. da ране.

CelÀ Nuova fiamma m'ancide. d4 рати.

кг Principe i la voílra Reggia è (empre (tati

culla di celeili germogli , e la уста Re

gina vuol troppo obligai-mi.' Mi (рисе lo

lo , che gl’aiini ‚ e gluiïaii preienti del mio

Regno ad efleguii'e i (под cenni mi i'itariia- _

no ì Però fe fi cangeiâ di queíìa Reggíl

la (one, laprò ben io аута-та di quelle

I gratie ‚ elfà s`i colma mano тапок-а vuol

beneficameikte compatirmi .

Raf. Kelpiio. ‚(д риги.

Cel [o tutta avvampo . da риге.

R5 In quanto alla Pace 9 ben voi fapete i ò

Arafpe i che le mie armi non ad altro 5M

Ivenomo di [raciale vene ‚ fe non clic per

reprimere Voreoglin di quei Papaveŕi ¿fche

'per haver :zoppo erro il capo ‚ vnlean dail

ombra alla bella Kola del voilro Regno ;Ñ

Onde le Di:i.o'.1 non giadifce imiei defi

деп; in agi'utaila , lon gia" pronto ad aile

пегтспге .

СМ. Gran ienno. mi fe.
Alg. Troppo favore. ara/e.

Saal.



, S E С О N D О. и

Зин. Bello piezzo de Tor-cone . da parte.'

Juf. S. M. Dianora , la mia Regina, _non ri

fiuta delle voiir'atmi gl'honori .‘ La prie a.

ben si , che atquetati giá de tuoi Valla li

Poraogli. li (erva lavollra Reggia bontade,

in fare 2 loro nidi preßammte ritirare le

giá “пшене {chier-e . intorno por 9 che

gPalïari del Regno in-pedilezno a V. M. il

.concludere tali nozze, lara mala loue de.

no'liri Regni , forfc'non di tanto ben degni;

,pero {с non pofranno haverlo 'in_ Signore.,

.ara ‘ben lor grato have: lo in amico. _

Ré E tïui, e farò tale della vollra Kegma ,e

del [по Regno . _

Amf. Fortunati i Traci. ch’ haveranno d’nn

-tanto Principe lPamillà . I _

и Anzi fortunato -il mio Regno vper l`amlci

ш di >tantiinviftiguerrieri, quanti fono

della Traci: i Cittadini. _ _ v ' к

Amf. Se V. M. vuoleonfondcrmi, mi dichia

ro -giá vinto. __

кг Hor via non piu . Algalle.

Alg. Mio Sire. _ _ _

li Si diino ygl’ordini opportuni, per il ritornov

.delle militie. _ ‘

Alg. Vado per obbedire ._ _ „mg

Ré E voi Crifauro ilabilizegl’hpnoiati :tp

partamenti per il пот-о Principe Aralpe .

Cfif. Ad elle uire giá volo. parte.

кг In tanto. rine'pe . andiamo a veder l’ ln

fanta nelle lue Наше .

Ага]. Vengo er riverire il Rupore della bel

lezza ‚ anzi ’illerla bellezza .

Ré Andiamo .

ям. lamrno .

Partono шкафами Rofalórz , e Седла.

S L l: N А XlV.

lio/4164 . e Calinda.

P_línda che dite?

Quel ‚ che voi ne direiìe .

C 7. pj;

R of;

Cel.

lil
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и A Т T O _

Raf. Direi, chee troppo barbaro Amore .

Cel. Ed io , ch’è troppo fido, _

mf. Mentre quel bene ‚ che пикет: {peravoi

io qui non trovai . _ _

cgi. Ed io , che ritrovai quel bene , che шипе.

nir non fp:ravo. _

Raf. Vengo per gioie 2 е trovo pene .

cel. Ed io per affanni ‚ e ritrovo вопиет};

hf. Dunque lere felice 1

Св]. Anzi fortunata, _

hf. Edio la più maleta, „che viva nel Mondo;

Cel. lo i: più contenti .

Rof.O barbaro Amore .

Cel. О benigno Cupido .

mf. E quando darai' nue a’ miei tormenti;

Cel. Siegui, fiegui pure _a douarmi tue gioie...

Ma, Signora ‚ voi mi promettelìe voler in

altro tempo narrarmi _le vollre pene .

пил «'-ì' vero, tal ti promifï .

Cel. Hor qual mi по; tempo di’ quello .’

luf E potrai tu entu- la Свиток de miei

dolori?

6d. Per compnri'rli .

Raf. Hor dunque alcoltami , e înginati' di

[entire le più ŕierefciagure ‚ ch’nibbi mai

contro Refina amare roverlciate il delfino,

mLiScarò a eoltando il tutto .

Raf. 'Iii ben lai ‚ che io fou Kofiilbitdínlìui-y
ta di Tracia,e che fol: con te di norte tern-l

ро dalla Reggia parti) . _

Cel. Tutto quello m’è noto а mz perche cid

facelle ‚ non mai voleife iiai'rzrmelo_.
Ref Ecco cel dico . Mà pria dimmi fe ti taim-v

menti d’ Ormindo3quel Cavaliere , che di

notte tempo Я parti dalla mia Reggiani
Cel. Si, che mel ricordo i e mi iovuiene arnet»

ra ch'era tanto da voi amaro .

Raj. Hor dunque ‚ già che tanto tu fini, fappî

ancora ,che l'Empío, il Танина. l'lnlido,

non fulo mamò, mi gradi . m’adorò; mi

‚ anche



i
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› SECONDO.. . .. fanche di Spofo egli fede mi die: Vivseva

i0 in tal contento la più felice,che tulle mai,

quando una mane, fuggito da miei lguardi ‚

dalla mia Reggia ‚ anzi dal mio Regno

iiìeiïo il Tirauno mii-:ti .

6:1. Dunque per queila'caggione ver-(avare

tanti rivi di pianto, al luuelìo racconto

del1‘impenzata partenza? '

Raf. Foi-fe non ti par degna di pianto tal icial.

кип S

Cel. Punelìa in vero . Mà a che lagnarvi in

vano, le e` già forte commune, che витал—

ti liano tutti infedeli ; Anch’io da tal та

l¢ luinella Reggia lorprela.Anzi amata da

chi non volene fprezzata da chi bramavo.

" Raanà non qui ‚ ò Cara в finirò le mie d0- ~

glie. poiche inviando fecreti mem ad таз—

gar Forme del mio crudel _fuggitivo , un

Forno , dopo tanti afpettari , afcolto eller

’infedele in quella Reggia. e quel, che più

mi tormento, ed hor mi tormenta ‚ effet'
amante dell’lnfanta di Creta . Hor confide-y

т; un poco, le fon fiere le mie pene, e le [ou

tiranni i miei crudi tormenti.

(Bel.~ Tal dovea eilere d’un.inñdo la fine.' Mà

dilgratin, perche partirvi per quella volta а

Raf: er rinvenire ilcrudele ‚ e dopo havetli

rinfacciati' i'fuoi inganni, privare, e me ‚ с

lui de gl’|iltimi fiati . _

cel. Troppo ellremo configlio .

Raf. Anzi afsai faggio .

Cel. Parto d’uu cuore amante .

Rol. Ed ingannato ioggiugni . _

cal.~Ma` di' grazia partiamo , che gente qu;

viene .

Raf. Seguiamo d'Atalpe la (сот;

Qd. Andiamo.

ЖЕ
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S'CENA XV.

шт.“ ‚ ed Ormirido.

Sw. Norsi, «cechi e, ella propio , pro

pio ella, la lia Arbaiia nie la met

tette inmano , e me decente ‚ portala a lo

mio bene .

От. Ti тешите nulla di piùì

Scar. Nieiit’3ut0 .

Orm. Horsu vanne .

sur. Mo me ne vago; .Ma frate rivera f'corb

dato de llo mme-glio .

0m. Che cola ricci-chi ?

Зин. V.’havea da dicere nauta chellata»

Отд. Ed è t e.

Sui. Na. inmaiciata .

Огт. Di Chi 5

Sme. De patreto ‚ chillo. viecchio agrummaè

drm. E ФИФ? _

Saar. Diíle ‘. Non decette niente, Pe dicere .Í

0m. Dunque che mi porti f

зш. Na штатам v’ haggio фею,“ nò lice

(ui-dn , e io muto .

Omi. ()r dunque dimmela .

Sm. Eeheflo volea fare io puro, ve la volea

dicere .

от. Vía sbrigati' .

Зим Eceome ccá- . Mì mprimmo abbefogna ‚

che me dice na cierta col: .

Orm Comkì dire 9 -.

im. Comm’a dicereêNz: cierta addemmann;

( Ente соте llii curiolo hole ilo По Armin:

m ‚ ) ~ . da parte. ‘ '

07m Sù) vla о _ л

5mi. Voicioria ‚ Tu, vuie, ch’havimmo fatto

de chilo negotio de lo ciale, e jefce niiantc .

a la fía Arbana Ь I .» . ~„

Orr». lo non Cintendo .

Sfar. E che si furdoì

orm. Non ci capilcowoglio dite .

И

5‘“.
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S E..CO N D_O. g;

Sur. Е manco io haggioditto, che tu me ca»

pille , haggio ditto che me relpunde а 10

queiito . Uh hoie heneditto..

for». Ma fe non :intendo- r'non cipolle rie.

lpondere. _ _ .

«Мило haggio ditto accoßi,chillo negorio de

lo sferriamiento . che facillevo nzemma cò
\

1 lo -íio Argallo nnaiize ala пажитник; .

. _ghiutoí ' . - _ n.. .

Or .Del duello vuoi dire г .  - .

5mt. Ah. ,ab сыто с lÍfO . ‚Ё, _ . ‘

'0rm. Andò bene_._ . .-'. , L .

Jur. Buono proprio ii . .‚ . . ‚ i.

omi. Beniifimo. . ` „шт

Sm. Нога iaccie mò, cà Patretq te vò_ :tz-i

z: .icorneie nopoco de М ¢:l_ielle_ca„e` me para,

le non faccio шок: , che te vogliatrieriaie

Нише. . _...

0m. Or bene . li leiò _a tempo _5 Yan,

,_ ' тюремные aai-tcp. Í.. .. i _ -‚

- Зим. Е pe lo negotao тю т: д? ¿wie 5cm?)

Orm. Sù на о .

:ißmi Mo me .ne vago. i 9031518. '€835'
I (armas. "7 «г: firm-4L* L;

СИ:

— " ' ‘ l .

c . ‚- цитата. legga инд/Э и lightly

Отлитая“; n_n-_invita al вышит _; ’ _

~ тапками! тащите po _ pdarmi cli. д,

'u Pima-à Eller' non quit); fsa Еду]:

r. Тётки i E fn: dolo indegna ófeßerenp

.› .hedi'ra .‚ Mien-.lara mari. _Feile-«hfiiwgda

. .Alßalki Мечтам Reimann" .merita

morte chir rurio nelle ,mie gioie: s'adopia .

.XVrIil- 5^

ii ; _ .‚
.\

. Ъ

’i.`

а

и A

. fi „gral-filari?) .

cri/á He parti . . ot... .

ßrm. Che «ЕЁ? ' тиран î . i' .`. .i

cnf Tamoil Regge comanda. _ ‚‚ .l .

Orm. Má Медь Pregola mia dimora . п

а. v с“ 2 nl'OlRlllß.„дамам 11° С â ’ crm.

Dun un'. eel-.evasi- 'iq ät; u»
J,

' Vs'l

a -

' viii

i3 д il

.AI

l

i

  

  

 



:941

\

ь.-.——.

в á.

ч не
I 5_1

.„ _ а;

: ' l

~, . f .
lY

ъ. 5';
t: 'è .»

Ъ.г »i
i.

i' ‘ _ f

‘ŕ

_v1.1.

".22"1“‘ч-:А`.

\

.

т

„2.19.„а;

«ii-v.

`_~`__—-__.‚.\-А...-т,LА

s6 _ A Т Т О .
0m.NeilRèlanegò.  i l

Cri/î Dunque!

0m. Non devo partire.~ _

Cri'f. E ehe pretendi , folle ehe [ei , in quella

Reggia tu taie! _ __

Orm. Seguir l‘oime di' quel Sole che антенн

zia d‘Amore m'hâ giá condotto .

Суд/Ц Hawai пенс qual I_cai'o le cadute, fe

con ali di c_era giunger il Solemel (uo Reg-_

gno tu (peri. _ _ _ _

От. Non può temere chi l'ha propitioi

Gril. Eh ‚ che поп è lenipie piopitio quel
Alli-o ‚ che ingannando ‚ vago aipetto di,l

тот: . "

От. Ma di raro è crudele. _ _ _

суд. Dunque vuoi tu feguirel’ incomincia“

i carriera!

Oran Adorerò. cl'ii т’аёогъ

они Sempre cosi pertinace

От. A mor? ch'il comanda', при vuol ripulla;

стр Va` ,-va поло i che fei- Sirgui pure ieuoi

olli voleri ‚ che ben a штро eonoieçßi

^ di quanto prò era ciò ‚ che] efse Нимб

'dil'se . Vanne pure ‚ ed eisegui _ e tue voglie

sfr entre ,_ chel già alla line muera' quanto

eran faggi imiei Confegli, рати.

рт. Oimindo ‚ e che тот} 1n quante anL

golcie ti gone Amore ‚ di quante pene ti

circonda upido.Albana t'invita non fai

perche . ll Re ti minaccia, che parta. Cri-i

(auto cossi êuoèe . Dunque a ehe ti тот:

Rafalßq, самимOrmìldh

Bel. Ui' dentro il _vidi entrare . _

Ref. Eccolo in mia fe r vò parlati» . Si!!

goor rmindo . ‘

От. Chí chiama un 'infelicei

Ref. Un cuore tradito.

Drin. Ma non però [накатаю . `

Raj. Di gratia ditemi . folle mai in Tracîaì

‘ “5 От.
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Orm. Si che lvi fui; Mai perche lo chiedete]

( Collui le non folle huomo,e Balie iu Cre~

ta. lo llimerei Rolalba. j mi fe.

Raf. Vi dirò; Io lono di quel Paele, ed eilen;

do venuto in quella Reggia con il Principe

Araipe , nel partire mi iú commeila un im

bafciata da recarla à voi,per parte d’ una

gran Principeiia.

CII. Ed il folle non la conofce. da parte;

Отв. Е chi' fù mai coiiei › che ti commile que-_'

[la этикет ì ( per certo che farà Коша

a . _ tra' j?.

laf. Un infelice tradita.

Orm. lo non ti intendo .

Cel. Come linge il crudele 3

Вилла lveuturata Rolalba .

om. L’Infanta г i

кф Si l’ Infanta . _

0m. E che dice mai la belliflima Rofalba!

Cel. Mâ non rale da te Штата. da parte.

Ref. Si lagna l’infeli`ce del tradito {по amore;

Anfrzi cosi m’impol'e , che ritrovandovi iii-

се i .

cd. Capricciofa inventione; d.: pum.

Raf. Barbaro , Crudele , Disleale , Tir-anno, e

quello ‚ è quello amore, quella lafede э the

mi giuraili i Cosi indegno i cosimidicelh

tu: Грош: Ah, ben fui folle a dar fede ad

un empio . a dar il cuore ad un iniquo.

Disleale, dimmi, e come haipo'tuto lalciar

mi ‚ quando rurta rua mi'diílì .° Come ab~

bandonarmi, Гс lolo in te vivea il mio cuo

re .‘ Ma (e folli crudele , ed ingannaíìi il

mio amore , muori ‘baibarm muori ‚ с ri

mariti ol'ocauflo del fchern'ito mio amore ‚

della _fede già rotta ‚ e viilipefa . Muoi'i , e

muori per man di Rofalba a Che pur laià

lua lieta forte _haver fvenato colui , che
nl_:iincandogliv di fede Б die .1d altri in brac

cio, abbandonando il fun amore .

' I 1m'.

da um;
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Нити Ilfps# par artid" Ormínde,

Galindo лиане ‚ e la trattiene. _

cel. Fermatevi Signora, ed ad un crudele in

gannatore ‚ per piu totmentailo, le li doni

la vica. _

hf. Si,che bnn dici.

Cel. S' abbandoni 1' iniquo .

Raf. Si laici l’ indegno .

Cel. E le abbandonò uii’liifaiita. . .

Inf. E le tradi una Regina. . .

Cel’. Sappi l'Empio l . . .

Ref. Miri il Crudele. . .

Cel-Ch’aiiche in Regni ßranieri. . .

Raf. Cn’anche in parti remote. . .

Cel, Sà gi nerlo un cuore amante .

Ref. Sd ca igarlo. un amante Regina .

Parlano [ими ‚ ed Отмыв. reŕîiz 4!—

«im» Миль
S C E N A XVIIL

anímlay fgIa..

ОRmindo ‚ che hntaimi- Гоп quelli? Ко.

-lalba in Creta ci minaccia lamorte;Gi-i

da liraggi ‚ vendetta. !- Má come elle: può

mai-P Un Infanta in habito dfhuomo. ed in

Paefe llraitieref Si i che amore l’ haverá ai

tanto indotta . Dunque a che ti том 5; Ii

partirai: Ma come potrai ichernir Kofalba,l

ed ingannare Albanaâ Fermarti , ed- in che

modo ado'arai l’ Infanta di Creta 9 e farai'

l'poiol dell'lnfanta di? Tracia â Тотем; adi

adorar la prima L' E con qual core potrai la.

lciai.' la feconday l Amerai Albana a Ed in

che guila, ne goderai'. il poiîeilo-l Comev po

trai vivere ‚ (enza morire ‚ nel peniare alla,

bella Rofalbo e Ah~ Kofalba. ‚ :Il_i Albana «i

voi (еще mie parche , voi. la mia morte ..

Amorenieh fier-mari» òm-ai ‚ ch"io più nonv

pollo , giá cedo ‚ Гоп vinto ‚ non più . Che

frâ tante fciagure vivere io più non sò: ма

lolo gioinalmeiite morire i _

_ ( SLE? i
i
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S C E N A XIX.

varilla , ¢ smiezen.

Der. POVei-etto Dorulo , -li tratta@- che

da che [on venu ti quelli Turchi nel
la corte ‚ tutto il giorno lival in volta-Ora

al Sprberriero. ‚ Qi'a'al Cannavaro. or quà ‚

or lâ; In fine non v'e unïhora .di tipolo,

с quel,ch’è peggio , non ч'ё una perlona ,

che. Ii degni darmi uu quatrino. Se non ful

fepeij quel fciocço, del 'Napoletano i che

mi мам; quando „шаманит, un росс-сё.

ipaiio, larei lpedito in vero.

Sw. E lo maraian i Clie ve sbarra.

' ' _ ' ' da dentro.

Поп. Mä. eccolo per mi: Её, e viene tutto adi

li rato i Qualche cola li farà (ища: .. ' ’ ‘

Saat. Eh ‚ la forca ‚ ehe Wappicca: Mallarh

:fr: trine,caparrune, [cola feìafchembrea'

crine. Se na vor; me guardate tulo, ve

' (catarozzo de Dà mancia i che la manco

п parte fia l’ aureccbia e racchine ‚ vellane ,

mbreache . grida «wr/o la frena donde uffa.

Der. Napoletano. . checola è l CQii ~chil’nai ,i

¿he tanto. ilrilli .'- ~ '

ми. Е” che cof: vò-eiiete a. Se tratta, cà Bi'

deîalcance de Turche , che sò. venute ‚ non

hanno na лепет, de сюита, . Se perizano

‘ de тиса. lo aei'e lloro: E non (anno ‚ cà

io haggioi с iii fummo dinto a fsá chiere

coccola, che non ha la cemmene ra de lo pa

lazzo a шиш. Минских: а Ьсщшсапе ›

frabutte. _ «f

Топи a gridare 'ucr/ii la «lull-en ..

Doh. yMai pure,chc t'han fatto S

in?. Eh che m.’ Миш volutol (ага: m’hanno.

‘t

Der. Come Sharifatto ‘ lo, non t'iutendO.

sur. Е ná gran coÍa,frate. ca fi paggio ‚ e fi

talug втыкаю, с non{задавшим che lvo

‹ Ё
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le dicere m’hanno fatto . _

Der. Non è ‚ ch' io non sò, che Voglia diro

m'han fatto . Mai è folo, che quella parola

ne iigiiifica molte .

Scar. Che gniŕica ‚ che parola i cò chi l’haje:

Tú Raie giurgio ‚ е Perdoname , e non [aie

ch’è chello ‚ che te dice . )l’haiino fatto ,

fatto .

Der. Sentimi fratello .

Sm. Dica V. S. п intello. (Ente frate die

m'haîgio afciato . ) _ mi fr.

Dar. M’ an fatto . vuol dir, m‘han fatto huo

mo : m’han fatto bellia : m’han fatto una

ballonata ; m’han fatto una ferita: m’han

tatto una velle: m'han fatto una accula:

m‘han fatto. . .

Sm. Eh gnoriiò, ea V. S. la sgarram’ hanno

fatto ‚ voglio dicere io. . . . l

Der. Alcoltami. . -

Sw. V. S. me Ганса":

Der, M’th fatto può dire ‚ m'han fatto un

favore, m'han fatto un видано: Wham...

Scar. Gnioinò ‚ gniornò .

Dar. Senti . lenti. . . .

Stat. Eh deiafchence Ícumpelaì

Dor. M’han fatto Íi dice. .  '

Sur. N’è chelloifrate ‚енотов _ ___

Der. Dottore. Зап-яро. Letterato.Vir. . .

smi. V. S. me faccia dicere na parola l lo

manco . ‚

Dor. . . Tuol'o. Guerriero;

Stai. Pe compaifione . _ д

Dor. . . Bariccllo. Becco. Capra. .i

Sear. Pe melerecordia . __ _

Uzr. . . . ro . Senti,iciocco,i_euti . M’ han и.

smi, Шьем те venca pepitola nauta vota .'

1307“. о. РППО. an _

smi. Facitelo pe pietatei

Dar. . . Può diie  - t _

:MLP: lo male, che te sbatta,e che te cotola..

\ por, j
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Dur. M’han fatto. . . _. _

sur. A te è lo fatto , e sfatto mio bello .

Боясь: dici if Д, fr Ь l

Turm ш a una arri :on ma , e Чи“; n/oqn lafń mnu' di' paris", ed il N4?

politono innrloqnifm fempn cou/dagen.

Scar. Eh quanno deialcance la [сотри/е ne l! ’

Der. Má dunque ‚ che t’lian fatto!

smi. E [e non me vuoi' la dicere la parolaä

Dar. Di dunque , che r’han fatto . .

хм: Ora iienreme . Chilie m’hanno fatto at!

rag iare .

Der. ` che vuol dir queil'arraggiare?

smi. Non теме vò dicere такте t

Dor. Nò per certo . i"

Sw. Fare гадит 10 lenape a lo nafo a’

Dor. Ne men quello .

scat. Fare venire la mofca a le gorcie.`

Dor. Ne pur t'intendo . `

Scar. E ba, ch’è boccola, s’ê ched'o. Fare veni

nire а n’hommo lo golio de ßrellare, e fare

{ciabacco . _

Dor. lo non sò che ti dica .

mi. Ora chille è deiafcaiice oie . Io pe cierta

cá no parlo Todifw, fare fare a n’liommo,

0h) 0h) Oh»

Der. Voi forfe tu dire fai' montar in'coleral

зале. Ah,cheiïo, montare ncollera, chello e if,

lo propio .

Dar. Or bene lo potevi tù dire _a _prima Eni

za tante ciarle . ' ' _

Sw. Ma` fe rii non me vuoje nrennere , frate.`

Darlo non t'inteiidevo'.Eh,lo balordo,che (ei.

Sfar. Ora chelia è ста bella mò: ‚чаши:

ш me’ntennive, e mè Шуе a обвил: . _

Der. Che golio, che golfo 1 Go `o leí tu .

5mi. Ora via mmfenimmola [la cofa,che non

ven a nfieto e _

Dar. `(.he lieto 2 Che dici . il birbo. che leif

Ma fon purfio {сдаст 3 trattenergis con

l с:

а Nimh

l
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д ettepanelle tuoi pari . ' _ раме.

д Semßnte Мтегащ’одасвычищаю'пШ'а`

и, Щипцедепп de li Vernaccia-ie Zanini-_

‘ ta dewhuommene, Pedetillo; Ènte- c_hi

i ч parla . lo sò [сцеплены Е tú che (i tu .

' шиш: Ропща, _at anchiiio, Scheñpiitia.

v dell‘huommeiiei Vala o`Vide quanta пед:

|I _ 1106 pozillo', Brutto mammauro» аконит!»

1 ~chi: fulle accila., mpiio, fquarcato. e revoca

to peru.' lilo. a. mt fectepaiielle.?orta шале»,

‚ fiV non_ folle cà питаю neorte ‚ le` vorrir

l ‘ . Íchiaffa clielleta` ncuotpn. Má lìente ccâ ‚

; по me ne lcordo; ( Và tier/e Infima dende

l i par» varilla ).cà. noti m’ ha fatto шеврон,

l » mamma., e quanno manco. te lo cride „ te

Г ‚ ehiovarráda loCielo lo bene : Brutto а?

i 1 . hiiiila тащил: »e llmde Parafancheac e2

. __ _ Приемом ‚ echi te rene , ei'o che te

l ' _ dongp tanta {гаоляна i, e. chi me (eine

1_ отце a _ ' «Ri s- o: E. ы ii xx.

i ` Ага/ре i e расы/ат. _

l ¿at „Туда -auze d’ Amore: Ventirfo-.ì

i  ‘ neto ipaeefper apportare ad ат

' ‘ la' quiete: Ma. fatto. [сеансе di Gnade» a un»

fol baleno de i bei. lumi dell* Infanta tutto.

 “цитате di amore .covo nel [eno mille

этом, e mille angolcie .Celinda addio г.

‘ ‚ Ypartiti pure da quello petto i Гргчшть

quantavuoii drinn: pinbelfembiantp „

e foi-le d__i te piùeoiftefe ¿permitan tipo

lo. Altri> aguardi ‚ o Celindaimůan _piaga

' to. ‚ e» feituoi fui-on lìrali. a per cui. ferito

huella. core rimaie ; L_e vaghe pupille del.

l ‚ novello mioSolemon folm’ an ferito i mi

‚ опеле: aneiio. Oh, quanto più,- belle» egilt

leggiadre delle tue goce ‚ fon quelle d’ _ 1—

Ьзпа; Kolleggiartnelle tue le» rufe i bian

eheggiano- _in quella i ligullri : кием:

'me per кишмиша, iplendono quelle_pei.`

Q
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SECONDO.

. . 63, Нle chiome anellare; Ah Celiiidzi;_non ерш."

baflaiite il tuo volto a imprigionarmi iii'.

:more . 'Ii feguii , má fprezzaro.’ 'Parmi .

ma vilipefo . Dunque larei pur folle , le di

uovo quelle riaccie шипя, «Walle репе i

non a i contenti', m’induffe. Albania, bellif~

ma Albana , 111 farai il mio bel àole, tú»

Pidolo mio .' Te lola adorerò'; 'Iù farai la

mia fpofa ; Al tno bel feno io confagroil

mio core . e lolo mi Штат felice. quando

di re , ò bella ‚ potrò godere il polqufo.

Crif. Qui appunto dimora ( irá fe.) Signor

Principe ,` fe delidera ritirai fialle fue llan-`

_ ze . ecco pronto , chi fe l’oflre per guida .

( ò forte tiraan ‚ ed ache mi cofìriii i.

Ar. Ricevo i loliti favori del mio caro ri:

faui'o. _ _ _

Gril. E’ obligo di chi ferve Rar pronto in ogni

cenno . ` - .3

Ar. L’obbligationi fono ie mie 9 che colmato

di ratie i'nfinitemoiisò come fgiravarmeneaì

Crìf. ignor Principelfi laici fcrvire da chi

tanto defia . _ i

Ar. Cedo acomandi . ‘

cnf. Anzi alle fuppliche. Andiamo.'

Ar'. 10 vengo.

S С. E N А XXI.

Giardino Reggio.

¿Mana , ed Ormindo..

Ali.. Unqiie dovrà viver colui, ch’è fola

cagione de nolh'i tormenti 1

от Non merita morte ‚ chi le nolh'e gioie

procura . _ _. .

416. Е come le поте gioie Algafle procura',

fe mio. fpofo il Rè comanda , che lia З‘ ~

om., Mâ egli effer tale non brama . л '

416. E lo fapete di certo a

Отд. Anzi cei'tiiiîmo. .

Alá. Dunque farem felici E. - . -i

Отв. Di quello io temo .

¿t
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r¿lLEcoti'ief

от. Ah bella,ecome potrò mai eiler felice

le di' felicità non miro un i'aggiof Come ро—

trò {perar d’ eHer contento ‚ le del contento

Щепа поп conolco il lenticref

'116. Che dite l

Orpi. Dico che fono il più fventurato i che mai

viva in more; Il più infelice , che legua

Cupido. Che mi giova l’_adorar tanto bello,

eiler graditi i miei amoriJe la (orte tii'aiina

di poter go derli mi priva .

'116. Ormindo voi deliiate.

0m. Siehe de_liro ‚ ò bella i e del delirio mio

lolo a топи [guardi ne fon fiera cagione .

'116. [o cagione de volli'i tormenti r

от. Voi cauía del mio penale .

ИМ. Ah,infedele, e quello è`l premio dell’h‘l‘i

verti .adorato`

on». Quella è la mercedeßhe mi »dona amore.'

им. lo non v'i'ntendo

0r. Spiegheiò le mie cifre: Farò chiari i miei

‘lenti , narierò le mie pene ‚ a 'lola ipeme

d‘uno [guardo benigno, i'â che daleri ad

eiler ГРОГ: dciìi'iiata v’h:i i Cielo
АИ. Voi_m1` provocate aílieme ‚ ed al pianto,

ed :il то . Соте potrò d'altri eller [pola g

s’a` voi lolo di (pola liò donata la fede.' Que

R'anello,che allaшт portate non è legno

della mia Fede e

егт. Í‘E’ vei'oì ma Tempio tenore dell' inioiia

mia forte ha congiurate a miei danni' trop.`

paniere `{ciriglire f

Aló. E come l Che v'è di nuovo э‘ _

0am. то: Il Ré vuol, ch’io parta.' Станке

те l' impone :~ La forte cosi comanda .

Dunque qual gioia potrò iperar mai ‚ le da

te lungi ‚ ò bella, audarne'io deggio.

им. В partirai э

0m. Per obbedire .

gil. Ah perth i ben сонет, che que_fle (on

' cu:



  

. S E C. О N D O.. В:

lcufe, ben veggie ‚ . che quelli (on ржет J i

Tú рати: _lenza di me'. Ah_disleale; e ре:

mi, dimmi, potrai lafciafmn cosi i

Orm. Dunque , che far dovrò?

Alá. Adorar , chi Vador: .

От. Е del partire?

.461. Non parlarne mai più, le mio [polo effeŕ

(ù brami . Сойти, collauza in amore. E

chi fido П vamamon deve temere uei cord

menti, che (ol di pena hanno il vo ro. Seil

Rè u comandò il parcii'e, nefù сама lo

fdegno ; Mâ placato di poi, bramerâ,ben l0

sò, la cua гейша . Dunque а che dif :am ‚`а с; tanto temere г О ami, ò grew

gi г Se :gmx , е соте li paurofo? Se fingi, e

а che più tradire un Infanta di Crecaf Eh _

che le vuoi elïermi lpolo , ben ш 10 рост,

che a un rifolueo _coiemon dan tema le pene,

non dan e i umori. "

С Е N A XXII.

Mum ¿Managed Ormindo dífcarmu nel“mi

din ‚ и Re' viene, Pajama ‚ eßfá _

j» dij/'paru ,‚ i

Re', Capuano, P '0, e dan'.

N erindo, ed Шара foli nel mie

шагнуло! Qualch inganno ford;

[се ‘ Aícolmmo, ehe dicono . `
ifa' in ali/barn. _

DH». Ne i timori mi _dan pene, nl_le pene mi

dan cimore,ò bell:|_. Bramereí :nulle volre l:

morne s Morirei :pille иди: (еще, [ç {прет

effetti grato il mio morire.

'116. Dunque di elle рант] t

On». Degli Веда: comandi . _

416. Chl :i sforza ad efeguirli? _

м Il mio parere» indegna figlia , _barbsz

finirla. Ormindo: Quelli {оно idoyun

ri petti ad un Regge di Creta _? Quell: gl'

специй, e Шток; ‚ ad un Principe, 1 "П

Рт: г Ola i и:

’P

lx.
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. Pag. S. М. che chiedete.'

кг Si' chiami il Capitan della guardia .

Pag. Volo ad obbedire .f _
Aló. u г . О

07П- 51:110ге. . . - ‘fmfm’

Ri Non più.' Tacete indegni; ßen conofco le

чете colpe i m’ è ben noto quanto ordille.

Aló- Ми": e e e с '

0m. Niente . . . ф'т'“ _ _

„и Non più, vi d-illì . e vel ridico.' Che ad

un delirio di.- lefa maellade» non_Íervon le

Íwfe . non giovano le meiizogne;baprò be

. iocailigar'gb' vollri inganni. -

Cap. SM. eccomi a {по voleri . ‹

и Couducete quell* empio nel p_i'ù profondo

_ carcere del mio Regno; Ed ivi mirerá il

‚мешаем, quanto puotefe qiiaiuwiàun Reg.
ge. quanto diilubidito coi'i'iandar.«> ri

Parra/«biro» с щи v_Albanie и]: Ем fifi

à maldini отдашьмм А! una и:

_ me lepri'. - ~  . .JL

Aló.ridie..._ ъ -. -.
Опп. Днища. ¿ou  .d щ _

Alá. O Dio non mi'rifpondeâ › .si

от. Oh» Cieli i enon штаты \ _

«llb- [о [on diiperata." ` f «fregano Mada:
Отв. 10 fontradi'to.« ч: в ‘ « ¿pu ma'.

@In Povero Cavaliere; Milera 1u aura .

0m. Bella, partoцитатам in ol'ocanßo.

del tuobel деть. . „пнут '_ ‚ нм

ЛЬ- А1Ьапаэ-е-е11е13ии 1mi' l т ~..i

orm Oh amore 4l"0rinindo` troppo infelice ¿

4/6. 0 cuore a* Altana-troppo (унынию,

C42. Ch fperanae d’Ai_nanti troppo назад _..

2V...
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Aluiczniera Reggia~

карма, e Свыше;

196 I i si ; Cosi' farò . ì

Cei. Poiche col lvnelarvi' al Pi'i'ncipë péi'

lua Regina ‚ е con dii-li cller cíòfvollro gli.

noi egli chiedendo al Re чист grana,

collo ne riceverà linterna, е- voi калек:

felice . _ ‚

ку. Вен tú dici ‚ Ь-Се!_›пс1.1; Роне, chi si ,

l’i`ngi'aro, molïo de miei tormenti' a шесте.

le non mi Мотив!“ {по belle m’amerà ‚

_ qual (u: Liberatsice ‚е faucon orto ,Vivo

in сепю репе , е gl'aHanni_ crudeli- , che

mi'fcruei'ano il снега и fm hem contralto

nell"acce{o mio (eno ,- _ch'anchc lchernì'ra ,

abbandonata , е‘ шанса; Son çoßiem a;

liberar colui , che íngannòla mia lede .~ A

dan vica a quell’ limpio, che mi doin l;

morte ‚ che mi' nega pierade „

Cel. Già cheamore vi lé lua leguace, vi bil'o».

{па-‚ГОНЙГЕк ._ _

Raf. E {ото , e foffrirei ogni pena ‚ pur che

quell’empio mil lì molìrall'e pierofo .

Gel. Non dubitare, che ral’ ora i' peru' di gelo,

nelle più here [ventui'eman cangiaro :eno
ie ; Е ricordatevi y che non è_ármoiiiolo il

cigi.io,{e non quando viv@ el'pollo alle pene.

Roß Ben iù parli ,o рента ; Má nel репГа-в

re , ch’un’liir";mea dr ’Ii-acm, qual’ io mi [о—

no` ed hande di 5i valle Monarchie , fi:ib'~,r`

bia d’ amare im crudele i da (eguire uit Ti~

гаппо ; Опыта è una Pena i спит котят;

:a ‚ e mi rraligge il coi-e . _ _ „ ‚

cd.

„ci
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CJ. Tali fono gli fch rzid’Amorei

Raf. Ma troppo litri. ‘

се]. Però feguiti .

mj. Ради) volere C ,

cd. Anvi per noßri dpricci' J `

RJ. Ah Celinda, tú lcherzi. perche non prei

vi quella fiamme ‚ di cui vive cinto il mio

соте. äflfe

се]. Io non cinta da fiamme P Io опиши d'

Amore? Dunque Íaran fallaci quein affettíi

che .id amare mi sfoizano il belliílimo Al~

[alle г rorfe fon _menfognieri quei lacci'

che mi fti'iiiŕono il petto , acciò leguace ii

rende del be volto жмете .‘ Ah Infanta,

non lei lola in amore г lo amo , ed’adoro:

Mà de miei puri affetti fpei'o alfine digo

dere la palma : Е Ге adoro un oggetto, che

fenibi'a parto di Cielo i fpei'erò, e con rag

gionen contenti ‚ е 1е gioie ‚ mentre dal

(.ielo {010 influílì benigni ‚ fogliono venire;

Che tu pianga ‚ е fofpiri per godere _u_n

crudele ‚ е pur trop o follia , e non , ch'io

godi , e giofchi ne fperare il contento ‚ è

delirio i òl'ciocchezza : Mentre gl’amaiiti

fe di godet (peren le gioie ‚ devon godere

ancora in quelle 1регате , е non piangen

do ‚ e penando,fieramente languire . Amo

re a chi lo llegue, ii rende di quel medemo

tenore , onde è feguito , e fe un’amante foi

Ípi.a , amore le gli moñra crudele : Май le

[pera ‚ e gioilce , egli' li 11 tà grato ‚ e lua

ve: Dunque farò lempre lieta , perche {ре

fo godere ‚ chi a prima villa, già del ino

bello há fastto `feivo il mio cuore.

l: N A l L

Её ,le Stanau.

lì ’ Intendelli Е _

sur. Gnoisi v’haggio ntifoi

Ré ll veleno ii doni ad Ormindo ,

ecu. Satta lçrïuta voila сшит .‹
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Re’ Il mio volere non ii рыси a ninna.` - "

sur. Minco a le molche фишек) ч _ и

ад Eleguire ‚ e tacere . '

Sou. Accofsi (шагаю . i

Ré Partire 

sur. Mo vè fervo . »ige „шт

на Мог; quell’empio, che si follemente, pali

federe Albania prelume : Mora. . .

Знак. Signore chilleco: Voli: Keverencia m'hà

‚потушив ‚ ch’ io dia lo veninoa lo lio

Ormirro: Mà no vè lice arrecordaco de lo

ano , che ghiemlìevo ‚ mò là lellanca

aime de non potere li fpeciale [mlurirei

euoffeco ‚ e venino fenza la i'ececra de lo

Miedeco ; Ora mò de che minera voglio iq

:boul-care iïoivenino, (По non sò Miâdeco,>

ne manco la chellera lola .

Mi rido,benche [degnaro,delle rue follie ,’

fin altro non s'nliringe il :uo rimoreßhïn

quello i ri darò il funello liquore con cui

polis toglier di vita il m_io nemico.

Sur. Oia s'ê cheifo i e nine Hamme а CavalJ.

Io . Schiavo volto. )Sage di nuovo di punir»

Rê Un vile ‚ un Forelle adorare un Infanta i

rbaro. . . i

зимы fio кед-наша da dicere паша сЬеН

1era . ri'rorma,

Ri Che chiedi ‘

Scar- V. S. m’hzì ditto, che día lo vueniuo з
lo fio Ormirroßi'a io moecà me nce mproeA

lio . Pocca s'io le porro lo шестью, e

с dico V. S. le veva (sò vuenino r Cnxllo

caccia :mno ‚ e me [pacca lo core. S’io ncè

I lò lalfo lenza dicerele niente: Chillo vedi: n-í

no слепа соГЫе penûrrá che (i: quzcche

:inicier de lo Sri'accione pe le pimmece ,'

e ò атака . S’ io le «(к-ц же iceruppa ;

Е chillo me rel'poniio; ‘Ja qUJnco in q.ian .

ne hò pare cinco di corpo: Vanne, e porca,

тише; quello remedio i al nio iti-ä: ‚

l l
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с dilh » che 11 mmedíchi un quanco egli lo

nordeícímo [uo capo .

R2 Olä .

Sm. 10 pal lo ре ml'curlo de агат ‚ поп pè

:un col'a . E accofsi те pare cà [sà cola de

Ísò vuenino non pozza reolcire 

кг Sei pur fcíocco in cih-emo .

sux. Accofsi m'há creano la пашп .

R5 Volez folle fue una beilía .

Scar. Gnorsi ‚ zccOlSi è . _

Ré Senti , folle, che leí, potrai 11 liquore ,cl-ie

ri daròymelcolare con 111110 mbo ed in 121

modo sfugglrai ogni dubímogní {ciocco 1.1—

mole . ‚

ст. V.S. те ГсиГа de quacche mpcrtenenn'z,

y poccâ lsò prencepiame а [yam иссякаю—

ria. деде d: nuova рати.

Ré (2011111 è un glan baloldo a quel ch’x`0 ve

?o ‚е dubito ‚ che non falliíèa il .mío dc

18. . u n

5,4:510 Lloflriñïmo ncè nanfa cola da dícere;

Еи‘ё : càle lo ño Ormluo non voleffe m1

gnare , io che facclo 1 Poccá lo vuenino Гс

пе và а 1ра110 ‚ e l2 mmenfione non {еще .›

Rè .Sei риге un gran balordo» Iciocco ‚ vile,

che lei : Non 110 duopo dí :ame .cmrle :

Eleguilci 1 ш1е1 cenni , altrimenti provex'ai

11 то rigore. lparu iran,

Sms. Ora chelln mò 11 cà nè vá 11 «Jamara-Afe

quífcc 1 miei cenne, auxramenre provarraje

lo mío regole? Comme deìafcauce haggle

da elequíŕe 111 с1ппе , quanno non sò prat

teco 2 {Те соГе Э (`omme bon’ora lo voglio

faremmnno n’è añîcio mio accidere 11110111

mene? cheno pò le genre abbefogna havè

pzcxemìa ; Pdcíenzia (le brasile; E’ cola

(110112 de non fare «Измены: pazze 1 Е’ со

in de 11011 с’ accidere cò lo bruno papaulo

треском S Le :e fà faglilo l'enape а 11 ral

1и11е .- amorce г Alequllce не cocozâe. .

о

р
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Nòis e pe mene me lo паштет nò imm,

rama me ne veneno de lì’accuiire › (i ci»

[como a uno tutta la collera ‚ _elo “лет"

по . . . Afequiice £_ Porta d’oie , commi

toile flaco nuovo friico .ca guaniro lo rum

PC ‚ е te lo lu `chie.. . Alequil'ce .

3 С Е N А lll»

“п и: , liban i с (пицц. "

Aló, ‘ECcçolo in buoii’ora :'Stì 'molt

запасе.

lai-ii: buono io a {chidiaielc ila так:

ncuopo ,e po chello ‚ che nefce , n’elce .

416 Chri: ha oli fo Паронит}

Seu. Chißo e muto acciiro mò. С :rà/hg Sei'J

vetoi'e de V. S. m'hà da dicere теще УФ

(la Azzellenzia! ,

416. Vi ума; molco adiraco , тактами}:

caglme. ‹ : ~  '  '.\п!"7` i. ~

Scin- N’è Ihre niente i идиоты L'havea cb

ná сюда mulca\, che da -ii hor: i che me

)eva muono lo „по .e m’havea intro mie
!0 › ‚тйеш lo> lommnieiito,A parlanno сё

chelles: de la faccia чана; ›- » ` ‘i

8:4: Se нон folle mò câ ‚По è chilloiche d‘ene;

Alá. Mi dil'piace ogni :no male . - ' ~~ чь

Sear. Non c’c` de ehe . '

dió. Dimmi (ai nulla шитые f'

Sein. 'E che viii: :pu-.e fulievo venuta cò-l’af¢¿

U'fCß i miei ,Cenni .‘ ' _ i ~ .si

AI . lo non so ,.che ri voglíi dire E. .- . -- 

SIM’- Lo liccioioi li но io ирис чайный} .

Aló Má pure E _  ~ 

Snr. Era „о cierro negozio »i de iiò cierro »e3

nino i che lo Ri è i lo Gioie 1 ara vuoilo s

voleva dire a lo fio Oi-micro. . , . .Valt mò;`

no ve lo pozzo diirereicâ Я Мите iiilo far

raggiii трио ре т чисто, e fcmmco ipc’

nò рек а llo maan` м

Аль. orme. спето › „щ, › Dimmi, е.

chi d-iirà recare all' Lloio mio il пыжа

liquore i Snr.

/A n __x
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Sm »o Segnoge Гас; v_uoito volea, ch' lm->

JeÍie [то 10 (Pafhzno ‚ o pecchè io er:

и pnmmzrulo a (faire . e le facevz cerne ad

d¢r§1manne ‚ s'ilrzorfeggiò ‚ e decente ‚ :fu

qulfce i mie cenne . Valta , fracemon me lo

heise dlcere chíú . cà otra la proebícione ‚

армию l de non dicerelo э fe :ram ‚ cà

uanno m'arçecordo ‚ chello afequílce , me

гадите li [temine ncoppa a lo venccïé a e"

lo lbommnco , me fe тетка form, e ncoppa,

somm'á п‘аГепо quanno le lecca теги ;

.Che zanneate , nzangcate. . -- Má nò ne Íïi

. chíù рюши, de la ha chelleta mi: ‚ nò ne

ña ста ; Cà pé Parma de Vavemo ‚ me

nfaccedarría pè (le nígozìo . . . No nè fia

ша provica voithpauca chiffo n'e' negonío

de revocarelofroppo ,ca fe пасса, ca quam

no (enterre chillo падшие ‚ те venerce

n'ammore ‚ accofsi foreiufo , пинцет: vo

На , c: fe non era ‚ vl ‚ ca {По era iffo я mi)

s’ тип-52 quovete li picciole ì e non ma.

gnarria chíú panelle a но paefè. . . Afequi.

Ice l Ponca :foie .' Mâ non nè liz chiù frate ,`

'AIL Or vía non fe ne parli più. ~

Scar. Sccuro fare: Pocca me sò bífìo тропа,

mpont: de {cantonal-elo: Porra de lo gran

l tale ‚ anò pm: mio dícere afequílce ; E sì

то. ca „ждёт accife chíù io cò Wogne ‚

che non hàil o pedacchíe dincoala chio

тега г Lo Ísâ chello Мю 1» . . . Mâ non ne

íia chiù : Non ne parlammo chíú propio :

A по negocio [e ncè día felenn'o; S: nc'an

‹ pila : Non le ne dica chin ghiota .

ИШОг vía fi farà quanno vuoi . „î

Scar. Ma' Provins de la fia Nfanta ‚ è negotîo

chillo de dicere a nò Scarozza ‚ а п‹‘› N1

polenano ‚ N’hommo de Sieggío ‚а no рад

ro ‚шепните Rrutce chíù реалист

non n_çe ne ñanno :l R6 paefe , e ch’ hugl

l am Flhu quarz; a l; çata mja , che “аса п

1“:

J



fanno а lo Volco ne Marzocca i' Afequii'ce?

Dejafcance . A me .ilequiice i Por ta de

Iii-atomo i e chi me tene ‚ chi me tene, che

non me ne fà caccia li picciole cà lie man#l

folle э

‘116.0r vixinon ne ña piú . , \' ч

Scar. Securo ‚ che non ne lia c_hiù ‚ cha chilim`

è ltaro negotio de rareme )citare ncampa.

gna pelo manco . Alequiice i’ Ah porta de

li (barro deli'Arte . Alequilce. . . .

Alb. Non piu, sù via, non piu . _

Sear. Ma trate it’ aiequi'ice i me fari-ia _ire a

Llencoiaibele ‚ le non folle , cifliaggio nò

poco de joditio, Aleqiiilcoi Vide lo. . .

¿(16. be non la finirai ti farò caricar di ballo-ä

пасе, т’тсепаяз факто dico non piu i vò

che ii taccia .

Scar. lo abbodeloo ; Perrò non pozzo fai-e de

manco, de non penzarece a chello Ale:

quifce .

ИМ. Ed ancora?

Imr.l\loii «rico сыт ghiota.(A{equifce а mel)

im ju.

116. Or {enti . 10 pretendo farti dai Poffjcio

di >Carcieri'ere , giá che piu Volte nfhai i'i-i

chieiìo di qualche honore r Unde ( l@ Рею

cfaguirai , le niie voglie) farò quella letz

{реет} ia parente. .

Bran. V. Ь. è la Hella gratia, frate, che yuollttii

che dica ' Vori'ia havè quaccofa pe тис

la mancia; Veramente decea buono chillu

pedante . Sierve meglio de tene i e _falle ll

fpelc : Má а che v' haggiû da (elvira.) ‘à

pé ít’arinòre ‚ che m’havi`re tatto ‚ lian-ia ре

ghiertai'eme nlerviti'o vuolio `da n2 тот“

gna de , de. . . Dehiatarazze. _ ‚

Alá. Gia sò la tun puntualità i e perciò d1 IQ

Шашни ci propoû al mio не . ‚

Sra». Volcioría [empe è llana тень стад è’ Q

fperai'iimmo 2 lo Cielo › ст псе 13 “3"ng

,Il смутит, чана
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"на! lana ‚ e [гита del'pletto delimnl

l'vuocchie .

‘AI/1. Sei Vitiella дентин .

‚За: V_. S. è ua ma . Май, a che. v’ haggio d:

lervu'e г

1415. benthic il mio genitore ti 'farà il veleno,y

e ш и me lo reca : Poiche quella fera {аист

то цтете alle carceri.

sur. Se non nc' е ащо de chello 1 У. sf б

fervurz .

.dI/1. Quello Íolo de Шею ..

Sfax. Баск: сито сотте foflc fittQJ '

Alá. Dunque parte contenu .

Sme. Contentiilìma .

Aló. Adde о

„ям. Schiavuottoloi . . Hä ii, Ы:

Alá. Che Vuoi г

Зин. Srá parente l’hnvimmo Её l'era,ne.5

Alb.. F01 le prima . I

sus. Schiavo vuoño . Ora mò Scatozza ‚ е

che flic i che non te miette nòiDonne Сяг-д

ccriero Maggiore l E che vuole chin? Sa

Jtrêuprmnc de li manu'ulle 9 Dommcno dele

cacamagne ‚ а Lommannznje de le foire , e

Prencepe de li Torreîuncdï che vuole chill?

Ora mò li сё non haie i che defederare а fsa

Corre = мг) ü lo capo troppa ‚ l’Arcenfan

faro, lo capo сайт ‚ 10 Гране giacche ‚ lo

Carceriero Maggiore : Non prus una. МА

-Íi cn ogn’uno u levarrá la coppola lellanra

miglh .- Ogn’uno te deciarranç . f'chiavo fi

Зелена ‚ {erverore de V. S. Si D. Scaroz..`

И : Signor mio ‚а lo lervírio vuofio. fù

cò n: gravecare fordufcíca refponnarraje,

Ba 13 man di lei : Servitor di V. S. La ri.

veríico mío parrone: Non nc’è dè che. ..

O Scacozza añorxunaco ‚ o añortunaro Sca

0 '
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_ Dari/[p , c З‘тюид. l

Der. ` О non so dove s’imbiichi queiìo ma`

ledetto Napoletano.“ Má eccolovi'n

mia fè. . . Scatozza э

$car.Chiv1gliac г. ` . _

Der. Oh,mi rnllegro,(ei fatto Spagnuolo.

‚пав. Tu ii ccá e meglio .pe tene , clic non

r’haveise farro mammera.

per. Come а dire i n

Sear. Comm’ а dicerel E tù non Haie nfor<

mato, ca io sò tatto carceri'ero Maggiore а

Der. Та (jaieez'i'erol Oh che bel Шоссе.

8:4:. В viiá, ch’è lcierocco va '

Dar. Oh che liiifalo l (tra fc.) Signor Cir-Í

ceriere la riverich . -

Sw. E vualla pegli'aiiiio co lle hurle tú viiá :'

Ca io te piglio pelole ‚ peiole ‚ e te metto

dinro :i nò Mauri-Lillo . _

. vor. Oh Signor Career-irre ‚ di gratie , non

tanto fdegiio . ,

вдоха non fervono Ш d_icomei e difsete t,

Tianñgete quanta lcoppole voie , che и

[C_hiaiili, pe Paggravio i che m’haie furto

mò nnanre ‚ ò fe no re ne donga по те:

gliaro. `

Dar. Е via Signor Carceriei'e Maggiore .‚

‘ Sra¢.Pe iiovetieiito,te coiitientei _, .

Dcr. Е via . . ’ .

8:4!- Otto ciento Cabbnß-anq ì

Dor. Oh di gratia. д

~ sur. Ora sù,ñ:iiio'cif.c0ciento ‚ e i`eiiimiriolz_.`

DerA Мз Signor @dicci-i210 ( oh come è gni-`

(о ) da 'parte lei vuol farmi morir cost

prelloi

sur. Е‘ч òi nò: Non ici. ve, che la piglia p_eiiò

vieiloi ca ГМ: igariata . Pè quatto ciento

lo viioie fai-e г

Dar. Ma, cii'hzivere cinto cuore i

D g, Sfar.

‚——-——-'_—" 
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Ем. Clie core > che premmonm` Ре doje cienï

ro accommenzammo?

Der. Uh Uno . Illultriflîmo Signor Carce»

nere . l

Suu. [ù me può dare 1' Azzellennflimo , lo

Kcverenniflîmoœ lo pe mi ucnppa а шипе.

со ‚ ca non .e perdono : Aubufca mol q

fiamma pace .

par. fd al vnlho Doríllo volere far чисти

Snr. Ah Dorillo, ah UOrillo Г.

Вот. А me!

smi. А се ‚ а ce : Che nce fofle quzcche сот

Sapifle pax-là a lo lprepofcro nu? abbulca

mo .

Dor. Dunque flare infieriro i

sms. Comme na. pecora icacenatz .

Пот. Е поп у‘е рвет .

Smr. Manco na iota .

Dar. E volere drrmil

S;ar.fSeclrro . < i

nur. Ur via vi dirò all’orecchie ‚ quam@ 16]

glio , che me ne тиса.

Зин. Ura fieme ccâ, pe farete vedere c: sò

galant’hommo , по piacere pure ze lo Vo;

glio fare . Dimme quanta ne vuoie .>

~ Insulza ß cala er „тёте ‚ е Dorílg

lo li da' визжат ‚ c fugge.

Dor. Тата . _

Sur, [sh figlio de un Porrana; Marranehmo a

Cheffo 3 те nè? Cheffe :l lo Carccriero

maggiore .2 А 10110 D. Scacozza y ne {Мёд

- te voglio ire a` tà na quarera a la Vagliva д

YMò te voglio 1:2 fr'oltare . Brurço Ьтеи

zillo , Malecicaro ‚ АПаШыо ‚ ЕкаЬиссо ‚

Pederaro . ‚

S C E N A V.

Ara/1:: ‚ е pn' Peggio,

кг. Е Che fvemura е la nua ‚ сЬ’ошпчце

volgo il pafsoualrro non _trovo ,

che romanzi . e Гоши: Sperava même:

а

`
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ña Reggia haver trovata la pace ;` e vi ri.’

trovo i maggiori fconvolgimeiiti del mon

do . Credevo potei'. amar l’ Infanta ; Mà

mille «папы те ne vietano ,v non dico il

poíïel'so , má anche il леев mirarla. Dune

que .‚ e che [ventura è la mi: .

qu: viene il Ruggine

Png. Signor Principe ,

4r. Che chiedi г

Pag. Un galanthuomo defidera neuvoífri

appartamenti legi'etamente parlarvi .

1r, _Diin , c_h’adeiso vengo .

Pag. Obbedifco .

ранг. I

1r. Che ша mai? Chi fia coilui ?\Qilalcliä

nuovo dil-altro mi 'lì farà d' incontro. Ашщ

mi i ò Cielo.

S C E N A Vl.

Сайт“ ‚ ed Algai'ïe. `

Cel. Fia vero i che' nel bel fior degl’ anni

‚ il Principe Algalte ancor non amr ë

11g. h caro ‚ che troppo amai . M2 .

cel. Ma che,Signpre£

#Pima

Alg. Balli non piu . _

Geh( Oh Dio ion tutt: gelo ) da arie. Dito'

Signor'Algalte, e non potete da voßi'o be:

ne iperar contento .>

dlg. No: ie ad altri l: dono .

Cel. Dunque più non Primate г

`.«llg._Si', come Confoi'te.' Mâ non come Rei

Illa . ‚
celg. Dunque è Reggio il volìro Sole г

11g. Ahi , che psiche è Reggio , lon tutto'

Pene o .

се]. Dunque amate altra non Reggia, che

lorie non mancherà Doiizella ‚ che v’ atio

ri . (larenati' ò lingua i che iei troppo ar-z

dita . ) da parte.

Alg Non può quelìo cuore певца ad altro

аксиоме pria con la lontananza del primo ,

D 3 поп

iii,

`\
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non fî 1с01'‹1а‹11чце119 . ‘ ï i _ _ n

9:1.12 chi è mai ‚ coltel , chequanto Reggia.

di natali › tanto fiera di colrumx t

Alg. Non lice 11 lvelarlu . q

Cel. Ma ptn-ef 41;. Non роП'о.‘ ‘ '

Се/.( In mía fé ‚ ch’è Кошки-а; ò Crehie che

(еще) ‚из/в. Mà di gratin favoritenn del

[olo nome , ch’ io prunretto giur-awt ogm

‘ fegretezza poflìbrle .

idf@ Non è ogetto ‚ che fvelato,` pois: fiar

chiufo sù l’altrui bocca . ’

QL( lifsa è in fatti мал. Dunque non vole.

te dirmi il fuo normI _> _ '

Alg. Non pofso per hora, amico : Ma т altr@

tempo complacerò il tuo gufto . Gl'afh nm

m' han tutto occupato il cuore'a Onde m’è

duopo con l..grnn.rre dar qualche sfogo all»

mic pene, Amico addio .

Nel levarßiffalguoloJruf/ld ina let

ит [впал/ил vedum,

CII. Non piangere ‚ ò Principe ‚ che mill l

conviene a un cuore, che ngnanimo fr' ‚

dimoílra ‚ fcioglier in pianto i lumi a caufa

‚ d’un folo tormento.

Jig. All, che tu non fai quanto tor enta amo*

re . — pcm. q

0:1. N011 sò quanto torm:nta :more . E quei

fie pene , che {ото ‚ поп mi fanno prova

_ re quanto egli ña fiero .‘ Ma fventurztafïe

linda, e che rifolvi,I le l`obice de tuoi amori

è fola Rolalba-f .Ella ècolei ‚ che di liar

celata in quello Regno procura i E qualkalé

tro ogerto in quefia Reggia delict Reggia

fi vanta SElla, ellaè quel moth-o. che m’t1á

fvenato il Cuore; Dunque è che farò Р . ‚ .

Algafte dice non amar’ altro oggetto ‚ (e

pria con la lontananza ‚ del primo non fi

dimentica . Dunque è duopo togliermi da

avanti la cruJele Kofalba. . . Mâ come Po

trà, contro коты celar tauro id_C-äuv':

l:

u
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S’ ella tanto di me ü dimoñra adorante. . . J l’ `

Mâ che dico; Non ammette amicitia amore. i,

Mora ‚ (e del mio amore è l’ unico riparo .

Mà chi sà ‚ e non folle ella : Attendiamo

' tima da Algañe il nome del l'uo bel Sole . i

â come potrò tanto прессах: ‚ in conti-i '

"'nuo -languire . Wi'. ~ 

Ь Qld «vede 14 lettera caduta ail Algafïe.

Ma ,che _foglio è corefio? Vediamo a chi`

ien giva i giá che ad un cuore agitato ‚ è

E’ sfogo tal'hora il lenti'r l'altrui pene . `

~ legge le leurre. ‚

l". 'l ”101,11” nel name bavaria/o l’ ey er del#

l’ ¿léa ,ê più fiera di un дядю п Chi mai е

coßei i _ _

In. Bella ; Già :be en' tu:v мы fdegm: avg

¿ampare ‚ e фамилия)“ тис/лик il mit

morire ; Sm гущи рт: ‚ :be da altri , per

'ga/iro cenno ‚ mi fa ¿ou i darmi da т: me“

in,” 14 mom. ` Ilfwamrau дедуле.

lgaiier Dunque ff’ сто i che Kolalba adoä

ya ; E chi mai riceve ll offer dall' Alba 5

[e non la Kola . Dunque fetù crudele i

contro il bell’idolo mio ordilci la morte ;-'

Ordirò io contro te millelìii'aggi, e mille

rovine. Empil ,_Crudele i Insane: Cosi

fevera con un Викторе tanto beiirgno’ Nò,

nò proverai pria , ch’ il Ciel s’ imbruni ‚

quanto fà un amante cuore in dilefa del

bell' Idolò {по : Ira , e Vendetta [empre

:eco havròleguaçi ‚ fe pria Amore , ed

Amicitia mi f_etviron di {coi-ra . Piú per

Rolalba non ti çoiiol'ce ; ma per un inoltro

d’Abißfo , una Рима infernale . '

S С Е N A VII.

Ara/pe ‚ e Rofalba. ‘ ‘

Ar, A соте-У. м. In quella Reggia,`

ed in сосет ai'neii?

laf. Non cercar di taper altro . Imperia da

mia parte al Re d’Ormindo la vita ‚ e po

` D 4 fein
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{ст vedrai, e faprai . che cinta in quefii at?

nefï nè venni. '

Ar. Opierò tutte le forze poflìbili per fervire

а с111 tinto devo: E fe vi farà duopo del

propio fangue, 1011 anche pronto a im<

piegarvelo .

жир М1 è ben noro il vofiro affetto . eper

ciò vi confidai un fegreto di sr grave im:

portanza . `

Ar. Son gratie ‚ che Voftra Магда ha voluto

fempfe compartirrni. . _

my. Chi ben opra,è fempte meritevol d’ogni

honore .° Però non più ; Cercate que

На gracia al Re, ed avvifarenu della rid

fpolta . _

Ну. Farò quanto V. M. mi comanda .

Raf. Атаке... Má ecco 11 _Rè : Fermatei

qui potrete cercarli d'0rmindo la vita;Poi-j

с11’10 fingendo di partire ‚ 11210 di dlçtrq

ad afcolriire Пшено. . _

S С Е N А VIII. 

Rê ‚ Ara/pe ‚ 1 811121164 ¿n ifi/)arm .

Enfieri , e che volere» che cosi fieramentê

Palma minoimentate; Unnque 1:1 mor-1

te d’ uncp'ipiohá da :ranger 1' alma d’ un

Réf Q’ fio@ f troppo tiranno influfïo ,di

11911с‚си’ 1111 giulio Giudice habbiaa fof`~

ire 11‘1111 empio Reo di tormenti' , mora ‚

moral’ indegno , s’ ardito ambi impoffef

farfi d’un Regno ‚ ilove tiraniere altro non

.era che vili'fhmo Servo. Mora.. . Má cci-v

me` há da morire un Reo [enza haver le

(Щей: .È Nò ‚ llò ‚ 11011 тела difefe ) 5'10

viddi il tutto ‚ e ben’intefî l'ingzinuo. . . .

Má qual’inganno ‚ fe mia figlia era il

fprone > .Si , si, non dove: [eco di notre nel

_ Giardino, contra mia voglia, unirti . Dain#

que per si lieve colpa há da morire > NÖ,

.che n_cin è picciola 011012 quella ‚ с11е ben-v.l

cheiminima, fi fa ad un Квашение. . . Dun-_A

' . « que
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que morra l’infelice ï No, che il cor lo ге

p/_gna f Vilma non vuole. . . Ah penfieri,eh

che volere , che si netamente l’ alma mia

tormentare . 6) ß ff Í

v ui re a о ре `a.

Ar. Molto curbnro eîîìá ;- Non sò,le fia benq

in'quetio r mpo parlargli f

Raf. Si che fia bene ‚ poiche la сани поп am?

mette dimora .

Ar, Farò quamo chiedere.

my, Má con piemum .

" Rofaláa ßfa' in ‚Шрам;

к; Si. . . Май nò, che non moi-a . ОН

S. .  »

Bè Principe Aral'pe , e come qui г (Тюри

importano incontro . j :rà [г

ит Accorfî а luoi cenni , ed aßìeme а fuppliä

ракиты ране dell ’Infanta Rolìlba а’цпа

gran grana“ . _

кг Ed in che devo {erviresi vaga Principelä

la? ( Troppo lunga li fa la спрут .)

Írß le

lr. Chiede ella in dono di Ormindo la vita-Ã

Raf. Lielo Штат: . da parte.

Ré( La Fortuna m’alllfl'e s Compizcerò le'

mie voglie . e m’0bligherò si gran Prin!

брей: :rà/e. Per obbedire a i cenni d‘un

si bel ole , fi colghi dalle :enebri del car

. cere Ormindo ‚ ed in [un nome le gli doni

la vica ь \

Roß Son гика giubilo'. da parte.

Ar, Non pimsndiamo а troncar le carene 5

chi catenato fi Шнапс. parma.
Y.lr- Son d’apprello lervendola .

Raf Felicißìma Kofalba , e che più chiedo t
Ecco libero il_ mio bzne , Ecco lungi dal.l

la moi-ce il mio bel Sole. . . Mà che prò г

:ie il crudele non m’ama . Che giova s’ en

4per altri fi more : Mà по ; _ Vò giungere

Anf“ a в £4: ш modo ‚ еще lola МЫ»:

В 5 пят
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а toglierlo dalle cateiie:Ch'all'hota, 01’ет5

,pio ha d'ammollire_a mici pianti il cuore ‚

ò „спаса m`liâ а mirar ne fuoi piedi.

S C E N A 1X.

Carceri ofcure .

i' ‘corazza filo un un gran mazza ¿i Chiavi.'

Sua Hiavebus, 8: chiavcbns fuit ‚ chir>

vatura, chiave : Асс01$1 [olea can

tare nò Chiavettiero Letterummeco . e vo

le: dicere i cà tanta chiave so 1:1 1с111ача—

:ione dell’ hommo : Pocca ie tratta ca la

fera quanno luggio da fate 11 vifeta pé

Ш с111с1е11е ‚ alibefogna ‚ che porta tutte

Isè deìafcance ‚ de chiave ncuollo ; E’nchif

io muOdo non faccio , chi èchiù carcera

го , le io , che sò Carceriero i e porto fsè

chiave, ò chifïe , che Hanno dinto fsè caca
magne . e Hanno fcapole de pifo . Ma laf'-,l

fammo isi cunte 9 e trafcorrimmo 110 poco

de la fia Arbana : Efïa s`ha` pegliato lo be.

nino . с11с m’ha dato lo Rrè ‚ e in’hà dit

to ‚ che lailafie lo portono appannatoiëoc

cà cía voleva venire ccá Её fera : che

de chefio ‚ 11011 ne deccfle niente а ftò po

veriello d’ Ormitto : Mâ io mò non fac

cio ‚ с11е me fare : poccá . benche haggio

laflato la rta aperta : Puro non puzzo

fentire chi o trivolo чтиво, che face dinto

lo суш/110110 110 11 A_rmittto: Pecche non

nc’e foi'piro ‚ che ghietta, che non pela. 00

ruotolo с `

Vor. Ahi . _ a'a dem”.

smi. Non _te lo dico io ‚ ессо1о 11осо te. Pare

lo poveriello , che 11121 рге1опе pè debete ‚

tanto chiagne , е fofpira: Io l’haggio dit

. torche (рыже, e che lafiafïe fare a lo Cie..

lo i ch’a leebote fole chiovere bene .-- Mâ

IÍTO quanto _me refponne ntofcanef'e : Sono

arrabbicgglacc ncoutro meco, le~ Rellen.

.Com
il

`
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Сотте fe' le delle nio fofïero cane de

cliianca, che Hanno ariaggiace , Ma ю lo

comparelco ‚ poccâ lo dolore ‚ è chil

lo , che lo face fconnetcere nchilfo muodo;

S C E N А Х. »

Огтйпа’о j Í dfn'.

Oms. Hi . r

sur. Ecce Lupus nfraveca ‚ morammg

rral'curzo. irá fe nel 'vedere Ormindo .'

Orm.Scatozza prendi queíio foglio, edin

mio nome {egreramenre ad Albana 10

porra . _

Sm- Mò ve {ervo . Má V. S. pofcia non il

fcordeggi di nol'co( Abbefogna parlare

le ntofcanefe, cà fe no, non mme menne . J

na e.

От. Chi sà s Se il Cielo vuole ; complirò в

mmiei doveri - _ _

Sfar. Si è lo vero quanno farrire mpifo ‚ me

donarrite nò parme defun: : charo а mè

(i Iìò cò fla [регата - `

_ leaf: nel punire.

они. Ecco iefeliclñìmo Ormindo gionra l’ ul,

tima hora del viver tuo. Ecco quel giorno,

in cui per çÍTcr fiato troppo fcguace d',

Amore , devi ‘al_A’more fa rar la rua vita .

Che più lperi infelice . ll è ci vuol mor»

:o . Il Padre ci fprezza . L'amico c’ inganav

na . [Jamara ci fug е . Dunque` e che {pe

rex'ai г . . . Ah Я я с e quelle [ons di Rafal

bible ben giuße vendute. Kofalba Addio.

lo per re giá mi moro ; Poiche non ро

rendo effer :uo а e dovendo спет d’ Al

ban: ‚ ed a te . ed а quella con la morte mi

tolgo . ‘_

` @gi mwa fum’ un' Дав.

Su ferro bencgno , giá che la [orte in quel

Ripofio rirrovar mi :i fece ‚ è legno, cli‘in~

unro vuol , che fiì nell’indegno mio lang-ne.

Su ferro :dormo parra queiìo pezzo спине.

р 6 сЬ‘щ

VJ* ŕ; — 4
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ch’ hä tradito un Infanta i cli’hà adorato

follemente una Regina . Albana Addio: E

giá che LTiene braccia non poter faifi Шеи.

ti lacci eltuo bel feno ; Quefto fpirtoiu

felice , finche con effo non farai negl’ Eli»-I

fi; Sempre d'incorno ti girerà piangendo.

Addio, Padre, fola cagione del mio mo

rire . Addio Cretaninico ricetto della mia

morte. Addio omlire. Già che. di _veder

la luce non m’è concelio. Sù nuo ferro al

i ferire .

@gli alza lo #ik per fcrirß, с li' trema la дари.

.Ma tu tremi vilillîmo braccio . Temi forte la

I morte г Ah nò, ben t’intendo; Vorrefti pr iz.

' di lvenarmi dar l‘ultimo _addio,a chi per dar

'pace mi fei crudele millillto . Ma nonè

tempo da vezzi ç Non piu lice il rimirrir

quei volti; E’ giunto il_termi`ne de miei

f ' l _ iorni . lo giá devo morire . Sù mio fetta

' enegno. fvena quello' petto i che ricettò

' doppio amore; uccidi quefìo core,clie nti-_

tri doppie fiamme . Sù mio ferro al ferire

Mentre Опыт“ ниш! Fiagßrßron laßile ,

ß-umgèunâî Á'lórwd, с” trattiene,

Е N А Xl.

‚Идиш: ‚ Ó. Omfi'nda.

116. Erma ‚ che fai mio bene;

Arm. Lafcia cli’io mora .

lli. Oh Dioiieimnti Ormindo.

Orm. Io vò morire .

116. Dunque cosi adori Albana I

omi. Perche Рыбке io brama la шоке;

_Al/1. Cosi opta un inth .»

От. (джем fà ‚ chi é cofìante д

Alá. Non è coftante, chi vuol darfi la топе ì

отчётами la morte , chi payent: d? effg

ЕП; ‘e 9 в

Ar'á. Dunque temi defier infedele?

Огт . . _ _

má. Dunque altra bella tu adçn i

‘ ’ ' @rmi
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от. 0h Dio , n сьчо тога‚А1Ьапа . l
Alá . Ah crudelmu vuoi morire .P Voglio ben `

morir io ‚ ch’ all’ hora quando crcdeamoœ

toglicrti da i lacci ‚ соте _fpplo goderti 1

[emo che pavenci d’efl`ermi inhdo . Si ‚ si

ch’io deggio morire ‚ io che [on caula dell;

tua morte .

Albano Strappn da mano ad Ormindoßile, с »và perfm1-ß ‚ е quello lo "шпане;

orm. Ferma mio Bene.

Aló. Io vò morire.

orm. Cosi vuoi trafiggerc ‚ chi c’adorá е

Alb. Cosi farò contento , chi апатии;

crm. Dunque. . .

Alb. Moi'irò . _ _

Orm. Е le mie prieghierc. .i

Alá. Non giovano. ‚

Огт. 1 miei lamenti. . i' . i

Alb. Non vagliano с

Огт. ti m’adori ё _

Alá. Perche , Camo, io vò morire.' _

Orán. _Anzi perche m’abborri ‚ vuoi штат

' l vita.

А1Ь._Е come pori-ò abborrire il lume degl’oci

cl-‘n nner' . _ _, _

on». Ь‘ соте potrò vivere э privo della nu;

vita « ‚

Alb. Ormindo .'

Orm. Albäna . _à

Aló. Son tua .
crm. Sou tuo.  _ _ » ~

Alb. 1_)unque non morirai . I 2 l'

Огт. Se Ln non muori с

Aló. Е mi larai lpolo., .
Огт. Se Lauro bramaçe. 

Afb. E verrai meco fuori d2 оцепа’рггвйоосг

orm. Se lo chiedete . - '

Aló. Ог dunque andiamo.' Che nella Torre di

foul-.1r lian www“ НИШ мамы, с nuovi

ан]: l s \ ‘

‘3V

Сдал '

*_

„___
@fr

131
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От. Seguo,ò bella,le tue orme сонат! .

A16 V_ieni Idolo mio.

Orin. Eccomi ò can .

S С E N A XII.

Cri/'nro con {длинную in` там.

Ode al Cielo ‚ che pur vi giunfi a Шут-д

mento;Quanto fa un vero amore di Pa

dre; Hò faltati più tetti, ballate più fcale,

valicati più condotti i per venirfegreta

niente qui dentro ‚ che non lio fatti pam

in mia vita, . . Mâ qui non v'è lume veru

|‘0 .' Qui non odo perfona vivente; Cho

farà mai г Sento un batticuore nel pettoichl

mi fa temere d’ un nou sò che ; Аристар

moci più oltre; Ma ne qui pure vi èalçu~

no i che fia maiiò fìelle ë Ormindo, figlio»

Ormindo? Ohimè, niun mi rilponde i E

che [ахай > Cieli, Fato ‚ Stelle.' [o mi {сто

morire; Ma che ferro è cotefio, che nel fuo

Io rimiro.> Un вне! Ed a che fare nelle '

carceri un Rile f Un fiile è fe no di morte.

Ohimè i che Ormindo farà i ato fvenato..

Mileto,ed infelice,ecco l‘ultimo fine del vi`

ver tuo;Come folle per amore egli è fiato.

Ecco,che per il dardo d’amore,hai provato

mille piaghe nel petto ‚ onde veriando con

più gorghi di Iangue infelicemente la vita ;

Hai provata la morte per chi fìimavi tug

vita; Figlio infelice ‚ e dovi {ci} Chi u

fvenòl Chi fù quel empio ‚ che si crudele, I

ardt' immergeru nel petto lo fiile г Ah caro

figliomhc per tale sépre io t’hò Штат; Ьсч

со, che all‘hor quando ti crt-dea giufto [ос

Regno della mia cadente etade ‚ troncate

mirodcl viver tno le fila : Ma tu Re tiran.

no_, tu d'un tanto colpo feißato folo l’ em

pia cagione ; Е faprò ben io ‚ benche vec.'

chio i coll’:|rme alle mani prenderne le pill

«fatte vendette . Vedrai.. . Ma vò partire,l

Ä Poiche col più Rare iu quello luogo ml fín:

. ШК:
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'àorridifceul core ,_ interiziíjce il crine, e ¿,- «ßl ‘

ti'emala vita . Addio carceri, giâ ricetto if) _.

del mio {ofìegiio , frà breve ancora, di ml

«Íiirçtc infelice ricovero .

' S С Е N А XIlL

Anticamera .

Statue», e RE.

Scar. О, s’e` pe 1Га vota me la nfonno,

quarche ntoß .

lé Invero che da чист {carceratione dubito

qualche difiurbo .

Sm. Perche a che lerve mandare fla lettera а

la fia Arbana ‚ quanno pè eíia llá prefone,v

e Poiche,come росе: . Rolale chieder cote

ña ‚ grati: ‚ Rando ella tanto lungi da que-_»

Ro Regno .

5mt. Io proprio non la ntenno .

кг Io mi [сто confufo .

8:41. Ma fe io decea ca nò la vole: portare i

1:1 fia Arbana me faces felle, felle .

кг S'i'o negava la 51211: 1 его Ilímato un Cil:

dardo . _ c

Scar. Non laccio propio, che fare д

Ré Io non sò che rifolvere .

Sur. Lo core troppo me sbatte.

Ré L’anima ßâ molto turbata . "Í

3mi. Povero Scatozza .

Rê Mifero Re. 0

Suu. Ma che bò efl'ere male? E' 21110 che n:

lettera .

же Che fía nmif Son io fcmpre il Ré.

Scar. #idonea апето ._е core .

lé Dunque non più timore. . . . Ma qui è il

Napoletano .

Se“, Dammelo “Пепси nimano ‚ e fchiavo

сию .

lì rient' lettere in manf Di Chi mai im!)

no . Napoletano . _ ‚ l

Jeux. Hoifnfnmlo prei'oreq' b-f ряд-н.

кг Che letterac quella г

„мгомнщ~н—т._can»-

в4)nb-_..\
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Если. S`è pè fz voca sò mpifo.

Rê Dove ne vai ?

Sm. Scuza manco haver: n’ hora de rcrmenc.'

da paru.

Ri Ríípondi olà . Che lettere lon queñe Р

sur (‚Могло ‚ fendu ,mo ve dico io, zfpecä

care; Cheña cca (ah pour: de растете)

imi e) (emile lo fio Olmi. . . . gnomò 5

а tan. , . mancowcdireßhiiïo è no mem.

moriale _

Ré Memo: íale E Е per chi?

Scal- Pè no povel'icllo,che fofpl'ra; PcCChC ЕЙ

. сагсегзсо рё deber: . ‘

кг Ed a chi ш lo porti?

Snr. A lo Segremrío de Ioñitiz. S¢gnòì

lé Dailo а те .

sw. Non m’ há dírro accofsi lo Carceratoä

Ré Ed ancor non lo porgi .
scan. Vedice, cui, псе па соГъ che n’è buono,l

lo iacciz la chelleca de V. S.

Ri Dunque s'ordifce comm dí щ: э ì

sm. Gniornò,è nò cierto ncgotxo de nö nconi

стало mperio revacare .

Rê Vedrò il nuto .

sm. быте (sò mommereìale , ieva dcricto а

la Nfama .

êßene, bene, vedrò ío, che dice .

gmt. Е fio Rrè vedir€,c:i non [c ponno арию

k lecrere,quanno so feadlare, сё псе la pcf

па. il Её legge la (mera.

la. Belli/.rima ‘Ibena .

вы ‘be lnfaye »vuol tbe ía тет alafau/iaßllf

по или mummy: al tuo 6:1 »who ‚ prendi qua

ßo lardo con купе/га n2er medaglia ‚ fb: d4

bambina bô fempre al braccio ритм . Ahn

играет d'amore darli ¿o шт pq@ ‚ [е »uin

da рпъа dell’ ¿ñfßà ¿un , Bâ di pum» ¿a

(ист ßffeuando la mm.

Пирата/сто, Ó» imams.,y “3

pfmxnda. `

В:

da рада
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*e Dunque Ormindo drizza queiìp foglio; Е

ш feicomplite in quefli amori? Olà.. .

S C Е N А XIV.

туша, poi Soldati ст Capitano, e Леш;

Dor. S . M.

sur. _- Ahiemmene.

Bi Chiamate le guardie a

Dar. Adefio volo per obbedirla. parte.' _

Scar. Vide По Lloßriíilmo ; IO non [acero

mente . -

Ré Come, e quello è il veleno, che ti diedi г

Suit. Me l'enta V.S. L: Nfaiira non hà voluto.

казарме s’obbedlice l’ Infanta, е non il

е

Scar. E fe elle. Iiâ fera [e une vace abbafcio а

.lo Cañiello a Chiacchiarejare со lo fi 01

mitto , Corrie poteva abbclenarelo io э

Ré Dunque Alliana anderà da Ormindo г

5:43. Accofsi me pare, Signorsl .

Ritorna il Faggio can il Capitini

_ - ,. . e Saldern'. _

 Ca'p. Eccomi a cenni di V. М.

Re' Legare чист Einpio ‚ е conducetelo nel

più fondo della lorie  Obbedite. pane.

Smc. Ah fio Azzellentißìmo mio gMeierecoïa

dia, nicierccordiawene mio 

Dor. .Taci non piùdegatelo ltrctto а _

зам. А lo man_co ú Caporale fà cò arcani; g

. câ sò Carceriero Maggiore .

Der. Fritegli' quanto peggioäpotete.

Smc, Chello de cliiù mò, nè, figlio de Ianaral

СЫНЕ) è l'ammorc, che t’hag_gio` portato l

Cliiíïe li tornife , che t‘liaggro ari'efelateld

Amelie nce vuole Спешил lerve ncorte {em-g

_ pe acc si more . _ __

Dar. Or via, Signor Стилет, andate giu

nella Torre. Ah, ah. _ _

Sm?. Megofñ: de ста në?_ Chiiio è lo l'chiaŕ`'4

fo ‚ che Lme dille g сыто Ё ,_lg [çrpe со lq

' QUE:

ne;

„_.qì

l

дед..

_l‘___-Mahl.

_,la.„na-«S»
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quilt т’ ЗЬЬСН’П:!“С' Chm'O è l0 {терн

lumache mc адские ‚ ne г Chello dc c_hiù

mò .> Uh, povero Зенона ,bene тю i

Uh, uh о

Cap. Sù Soldati portarelo a Sanmarriç Ь

Sur. Addove bene mio? A mmerdlci Nö

frate ‚ nò . ста priefio а la pefcxazza, ch"

И: ГсЬлНепсю_. ~

Cap. Sbrigarcvi .

Dor. Addio fio Don этот, Cavaliere dì

Seggio, e Carcei-iero M: giore . Addio. _

Bw. Sieme, mpara da me, с e comme а quoi"

vo Balalario ‚ те ne vavo da Снести

maggiore de faccia a mmerdic.

Der. Oh, oh,che rilo in vero .

' n'

Carlcáeri Ofcur; . '

Ra/a a, ed 1ra pd.

lof; Hf»

4f. Quefto è lò {ianzino ‚ li dentro fi

rá il prigione .

kof. Or bciie,fermate'/| ui ; E fe per un hä

ra non lau'ò rinomato uori ‚ veuirz denn’

а ritrovarmi. '
1r. Farò quanto ИМ. mi comanda'.l

Raf. Attendere . _

Entra da dw: prima sfu' Orminlol

мг. Che Плач/ананас fon Чите? L’lnfanra di

Tracia in habito d'huomo, ed in paele (irz

nicrel Cercar la vm d’un prigione г Ve

nire in quelle parti con la lola guida d’una

Вата! [o non rimando; Nè sò dovell'u

per giugnere quello lìrale . Qui v1`_ lon mil

le (convolrioni . Albana è l’ unica fiamma

d’ogni core . Il Rè На (ишаке, Алдане ао

mandato , non троице . La Соне è forro

Торга . Cril'auro piange . lo non sò che mi

fare . Атак) le bellezze d’Albana;Ma` per

che vedo :[l'ai dure l’ imprcla, [свить ad

amare quel who ‚ che adoran . Celina: а

ее
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te ritorno. . .

lof. Oimè . _

4r. Che vi è Signora!
kof. Ormindo è fuggitoä l ~

4r. E corne г

Raf. Trafcorli tutte le Hanze а Ne ritrovai

ombra di perfona vivente . ~.

Ar. Dnaqueè che farete г

Raf. Compiangerò l’ empio infliilïo della mia

forte. _ piangendv.

dr. Е perche piangere т _

Raf. Perche cosi vogliono le mie birbere

~ “СПе o

dr. Má pure 5

и]. Ho perfo lo {poch

1r. Clie dite Signoraf

gaf. Non ho piu marito.`

Ar. Maritoî e come .° _ т

my. ‚мене la lane ríranna vor proprio mi-l

пут; [ua n_iilera Магде .

Ат. lo non v'inrendo . _

lof. Intendo bcn'ro le mie {ciagure É

Ar. Е quali ‘ _ `

lof. Quelle ‚ che di continuo ful capo il Ciel

mi piove . _ _ ‘

Ar. S. М. а d_irvi_il veron'o mi ferito confufo.1

Raf Ah,che più di vor è l’ alma mi: coiifufa ,

efiendo ‚ fuori dei Regno ‚ e lenza (polo, e

[спи core ,e feuillet tauro .cara тент .

Oimë ,clïin усни!“ è duopo ‚ ch'io vidal

a morire . pam.

Ar. Aralpe ‚ e che afcolti l L’Infanra há (poi

[о ‚ е vol morire! Son fantafmi, `o [ogni:

quelli ‚ che lento 5 Ormindo Ré di Ii'a«.V

cia l Un Ignoro ‚ noler Rê ! Ciclo aira _,

.che gran ruvine prevedo; Q_ grin torment»

платно. ‘

1

‘E

е-э' u ‘d ч .SCE

„д..

‚хм:Ing-›
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S C E N А XVI.~

Celina'a ftla.

Camerínufegreta ‚ per cui /ì мм alle

_ Carceri :an lampione in теса.

саг. капе, ò Celinda;'è già giunta l’th

` tai in cui devi far le vendette dell'.

accelo tno Cuore . Per quello Camerino

deve Pallare la Tirann'i con il [по Bene а;

Vò {тонах-чист luce ‚ acciò non vegga

l’infeiice da qual defìra venne il colpo more

nale ( дали la [же del lampzaru ) Care

ombre i ò quanto bene le volìre ofcurirâ fi

cuiilanno con le депеше del mio Стад/01...

Ma lento venir genie , farà della per cert@

Mi fòfqui in dijpaijte.

Ь С В N A XVII.

Ofcura .

Urmt'udo a'a 8111400, 4154134 ¿n Pug,

gia, e dem in стриги.

crm. E’ Ríufcito Pinganno . ‘_

Alá. Niiin ci conobbe. ‹

Отд. »rem felici . ’5

Alá. багет contenti Д

Omi. Mà qui non v’è lume 2

Aló. Росс giova,eflendo io pratticz della рог;

ta íezreta s appoggiatevi' ame ‚

Orm. Eccomi .

Maure Ormmdo .r' appoggia alla Желт d’ Ан

i i óanaßelindafngfu ¿Mama

Cel. Muon' tiranni! .

` rade лег/„019;

\

Alá. Ohlmègfûll тоща

drm: Albania mio bene; е clic ci gíunl'e â

Alb. Sono flaca ferita ,

Огт. Ferita г

Alá. Si .

Огт. Е clii fù Pindegno ,che tanto osòÍ

Cel. Non ritrovo Pulcini. da ране.

Аид. Ргёчцей’отые Я cel: . _ ' _

От. Prg` guet? mere 1 E dove [ci criada-1_; ,

_ Y, с ma;
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dvhai' ' del 4»mio core ferita la .migli'pg ’,

/parte г ' ь g su. .

' S’ una :an сама nel andan . M...

‘ «meloni индий“ _ '- ,_+ _,

Orm. Ferma.. м i

Cel. In van lo (peri. mi" '~~’ ‚ ‘ъ

om. Lo vedrai' con quello feriuáw.. . i -.

Cel. Son уюта . ‘ ‘ ~ А _

Mentre ß 64u42», mieu: пса/дайд- _

Alá. Ormindo , olii Dio, aita. Lalcia il crudei

: Vieni alma dell’alma mia ; Non сагах:

li d'0fiefe . . Ц . piange.
' '_ S' N,A ХУШ. l

‘-`  "Ofcura. ' . ‘i

Rrr/aum , e dem.

ROL Ui принца al ’oleiiro; Olà feti r

таср. .wr-.14mm r1 __» qm) ì

om. Non há tempo la vendetta... a _ -

cel. La mia iii'anna èvivai f ' ‚па/ед ‚ _ `

‘ì

laf. Ed ancor tancoaifdíte г‚ _ ' i _ . _

' Cel. limpia д tecololo cercai di чести! тю

equo . ‘ ~ ‘ '

lia/1E chi tu {ei i 

cel. Un che cerca vendetta. _ _

Orm. Finilci pria meco la pugna ‚ ерш con

quello ti tira.

Raf. lo vò lodisfarti .

Cal. Io lon contenta . _ _ ’

Si' :imm in urea.A

A15. Mifera ‚ c che fine infelice hanno havth

i mici amori. Ormindoiio moro . '

" З'иетдц i

S C E N А Х1Х.

. О!сша . _ i

Crflfrrurp, Шут, Сардина; с „или; l

Alg. Là  . . .

cnf. (ini tanto ardifceE . ‚г,Сир, Есппаъе ~ _

Crifnura _i’ìncamm con Orminda,/1`64» „i l

MM, e ¿e гите la [ряд/м `

Grïf.
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' (zd/¿Tridiwrei ed ancor tenti impugnar Iz

tu: fIt’ada 5 '

'n'. All deninß crudele . s

Aka/í: Утащил со: Седла’д ì e [4

P'Uldfa _Per un óram'o.

Arg. Ferma temerario.

се], Ali lotte uraniiz „щ i.

сдршм :'iuontra un Rai/'aum ‚ с li

l taglie In Лэаа'л.

›с.р.шхешя , che Гей vinta .

Raj; Сон yonne,` le lielle ‚ má non il cord.'

i ' S (- Е N А ХХ. _

Ri un Soldati ‚ Paggieanfumi ‚ poi

‚ат/р: dalla parte, du /i'va' alli'

"n

i

‚ I .' Sunni ‚ e detti»

' , 1 ‘u ШЕЕ iiiron l'mdegni!

L Gaf». Si mio site . . 53m- .

к - graf. Ma сыпучего: ‘ шг/е Ormiudo rrd/l.

Cel..Chelmix'0 l 'ller/o Algns'ì: mijn. i

çrif Tu _Ormindo ‚ ed_i'o ti fermo? Ah Helle.

lo смою, ein mi vuoi morta5Ah Cieli,

crm. Son Шок di nie.

Alg. lo fon contiiio .

RinCelinda m'inŕìdi': la vitau'o non Pintendo.

‘ » Рислинг, drpâ mi» fier# , о Img.

guardarmi] штанги.

итёттщ . мн the veggie l г —

Get'. ire. . . . .
\ Ан Signore. i . ”Лит"

Ri Ma un paggio qui morto nel {iiolo lSi ri_

coiiofca dal volto .

с”. Se non m’ inganna il voltoiraifembra la

volìra figlia; м: ancor li palpita il cuore .

Re' 'Mil figlia in чист ai'iieii, ed allail'innta d:

Iraci§ Siano tutti ‚ e trè in queito punto

  

усат . ‚

Cri М. .i ‘ -l v ‘_ с fAr. видите. ._Q _u um'

Gm. Tact elfio vò morire. «e

Smc wn 4 спит.

e Raf.



КИС; g;» ' т Е _ _ g _RJ. T‘.^icqueta cheb moito m’è gioia: = f

к Sona 'van ad Are/pe.

Ré Capitano ‚ eleguite il tutto ; E voi portare

meco Albana .

1 вошли prenderne in ¿renin Alóan» I

e partono con il Rì.

Cap. Vado per obbedire .

Cri/L . g

Отв. Addio Padre .

во; Addio Arafpe .

Ar. Addio Signora. .I Марти: `

Cel. Addio mi! Vita. Мандаты

Alg. Addio .

SfC E Nß A X/XI.

_ ¿im pr ‚ Alga е, e Cri aura.draf. Ralpe , e che амнезии {ol

. ч queñel _ _

crif. Crii'auro , che [venture ti giungono!

piangendo. l

/

Alg. Е che hai veduto Анапе э ’

draf. Rolsura vuol morire!

cnf Ormindo brama l:i morte!

41g. Quel Giovane mi fi шиши атак},

дм]. .lo fon confui'o .

cnf Io {оп giá morto.'

Alg. lo non l’intend0.

Graf Ormindo uccilor dell’Infant3 9 i

Afef. Ковша uccidere Albana!

Alg. Quel giovine dichiararíí mio Cilmf

Araf. E perche!

сну. Ed a qual fine l

Alg. E come l _ _

Ат]. Non fù mai (на пешка; ‹

Alg. In тип lnoco il conolco .` Г

cnf. Fu [empre [ua cara .

a 3. iinqueî gfxìmgei

Спи Perche ucciderla S

Ат} Perche _fvciiarll 5

Alg. Perche dirmi mia vita f

Ат; âtrane ящиках: ._

cf; e ад Q ` `f Alli

a-.1.

__„ютам.-.

.--...LJ--W
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Alg. Tr.ißiilli`d’Amore ‚_cnf. Ma che farò t

Alg. Clic bado i’

Auf. A che dimora P

onf. M’è duopo путано:

Alg. Bifognzi taper chi fu .

Amf. ус, palelare il fno ellere а

Ärij. Cn'un tanto Core. . .

mf. (Липа tanta Regina. . .

Jig. Un che mi fi dichiara [no Bene. QJ,

Anf. Non conviene che mora . A

Crij. Non шт: 11 Cor , che peiilca.`

l". ßilo°na aitarlu .f“ “sceNA xxir,

Anticamern. `

Ré ‚ s poi Dori/la. `_

Потапа ‚ e che riiolvi t Тиа figlia E 111—

cbiara gia' lpola d'Ormiiidu. Urmindq

11 di'è per legno una medagna da me porta

31 braccio del mebinu CLOKIMONUO.

Clorimondoile 111 rapito dall’ acque i соте

roue dui“ «дыша Medaglia ad Ormiiido! lo

on >coiifulo . Io non Vintendo. Clie chime

n lon quede ‚ oneiaill'ime Stelle .‘ Che le

gni à Lne delirij Э . ‹ ‚

Por. S. M.

Ré Che vuoi . '

Dar. {Лапта vi chiedi à

„Ré Che ша mai.

Dar. Che riporto . ~ _

весы adello io vengo . Stelle 1 fe Rè mi v0*

lere ‚ fare, che polla tal viveiealmeiio;

poiche troppo intricate i'o veggiole {cia

gnreheßroppo fieri del mio Regimi final

precipitii. - о

b C E N A XXIII.

l ‘Algaße , e Cri/"aura Ратуше. ì

ßîg. Т Етргасе ‚ omai 1 teniprate il ршпё

to ‚ che ŕincbe havrò Lingue nelle

mignon топа Oimindo ‚ 11 relire ñglio .

1 Cffif »s
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Grí/l Ah _che [empre le Stelle mi futon crude`

‘ li. Mi privano dello [tato ; Mi' tolgono un

Figlio, ed hor ch'uii fofìegno dell’etá mia

cadente , che quafi figli Гати/а ‚ lperava

бомбе far le mie vendette, lo veggio miie

ramente morire . E (on [venture da non

piangeref Е Гоп miferie da non lagnarfi;

E volete ch’io mi quieti; Ah, che piangerq

fin alla morte il mio crudele deliino ‚ la ti' `

ranna mia forte. piange. ’

’ Alg. Quietatevi' , caro Crifauro, e non dubita;

te ; perche Ormindo non morirà.

сут Lo-faccia il Cielo, niâ non il credo.

Alg. Lo-vedereee.

Crif. Vedei'ollo ; Ma` [enza {pirto .

Alg.-Oddio,date pure tregua al dolore ‚ е non

dubitare , ch'io lon Iper lui. Май ditemi co-i

me _Ormindo non è voßro fi lio .

crif. be mi promettere tener egreto quanto

.lon per dirvi, che ‚ come buon Cavaliere,

credo .farete , ».vi dirò quanto bramate .

Alg. Amico-,credoiche fin ad hora habbi efpef

rimentato imiei cofìumi ‚ e credo lappi

quanto io bram'i il tuo bene .

cnf. Stufatemi ‚ fe ciò vi dim ; poiche ellen

do il ragguaglio di molta importanzanemo

dell’0mbre illefle . _

Aag. Non dubitate un punto, che cosi vi pro

metro, e cosi giuro .

Crif. Or dunque Ínppiate ‚ che Ormindo non

e mio-Hglio,che Crifauro non è il mio nome i

eche vagabondo io non lono . Nel fior de

miei anni fù yRodimairte il mio nome . Che

polTedendo della Scotia lo Scetti'o,havevo

molti Re gi tri'butarii al mio piede ~ Mí

elcjli per таю ‚ anzi per proprio Confi«

gliei'e Duralbo il Moro, che Barbaro non

era men di Nome ъ che di coßumi ', QHCIÍO

( maledetto coñumede Corteggiani )quan

_to meco fingea del fervente, tanto con

И Clírimondo', E gl'ali

Г_____,___‚

щ?
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gl'altri lî тошна padrone . Onde non ша

appena compito un anno ‚ сто con la (на

guida reggea lo [cettro,ch’ egli tutta con

tio di' mè molle la gente .- Clie (e non ere

avvifato da un mio fedele 1 rellava milera

llragge de Fluoi indegni lui'ori .

Alg. U Barbarie , -non anche udita к

Gril. liiiommaeome .meglio potei, mi partîî

di notte ttm а con mia Conforte , edler

non far `con apevole della mía fugai or

teggiani i lalciaí in potere d'una Nutrice

‘ Horalpe 1 11 bambino mio figlio. Ab forte,

e che ti {echelle-tanto meco tiranna?pí4n е.

Ale. Rallrenate il pianto, che lpelfo tale er

{uole la lortuna de grandi .

Cn/. Ben io la provo infelice . Or dunque

fugendo., diedi a Flavio, il mío fido, una

Medaglia con una Catena , che la ponelïe

al braccio del bambino ,e che lo prendefì

‘le in Гид Cura, :gia ch’io volea ramingo

per il Mondo menar l’ultimi giorni'.

Alg. Flavio era i'l nome del volli'o fido? t

Crif. Si,Flavi`o d'Alberti .

Alg. E da quanto tempo é,che voi сваей: dal

[rono ê i

Criy. Sono ap'punto venti anni,

мм nella medaglia che mai era imprefso ?

cnf. La mia tella Coionata con ilmio nome

d'attorno .

Alg. Folle ellaquella E

Qui Alga/Ye Лида un branle ‚ г mia/'7m una med

degli» :on una оттуда ‚ dal :he Cri/aun

la соц/н Per ßglia ‚ е faóóram'a u

Crif. О caro figlio . \

alg. О dolce Padre .

Grif- Е dove ti trovo.` _ '

Alg.'.Et in quali fciagure ti miroâ

Cri). Felice lorte. _

. ¿lg Suave contento.

cnf. О caro figlio .
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мю dolce Padre .. 99

l 3214551 Rë- wenn э ‘frolla il lult@-r

S., (lv Е N.. А‘ XXIV.

R5. ‚ e you' Ara/pc.. ‚

115 Не veggie l“ ¿4 Рит

спЪ Vilccre mie ._

41g; Mio Genitore .. з‘дббтпйш.

кг Algañe „Crifauxme come à

ан]: Sire . . I

Аду. Signore . “д“т“
качай Hglio di Crilauro ,_ e germano d.’Or

fnll] О‘ь ‘

ат Egli,{î mio 'figlio ‚ má non Ormindo-i

кг Non Ormindo . _

сут Nö, mio Sire; è già' tempo far p_iilefis1

chia' liz :i già.; che trovato hò` il caro ram-_

llo di чист ecá cadente' . Rodimarze di

cori; io fono, e шито è 11613110›.П8ШП1

fegno di попка cala .. « `

2155 [nuda un бито ‚ e gno/7m un:

Giglio di mruefa'vm d: quella.

BiO'caro, mio Ré ‚ e dove ci veggie 9= `

Criß A voi è ben nom il tradimento da Doi»

ralbo orditomif .. _ Q __ `

lâ» Si,che beu lo sòied `zppunto bien mi gum»

fe 1v1/ifo ‚ che fùv empiamence d@ un fno.

Cpnliglicre sù del< Trono., milerameme uc..

В culo ..

Афд Degna morte dïm traditore'.v v

Chf. Mi lpiacela [ua lventur:,che,bencl1e ne»

`mim, pure non godû. dell’altrui пиши: .4

Re’Y О gran core ._ . .

Alg. O'gran Padre.. ‘y

Io delmio Florzfpe,lafci_zndone- la cura

а Flavio mio fedele ‚ ed imponendogli ,i

che li cingeíïelìialella Medaglia al Ьгащо ‚

me ne gil con Conlorte ger le» Шуе га

mingo: lilla ellendp gravidarsi'per la pa~

ища ‚ come ‚рег il dolore d’un perfo Ке

gno> , fowragiuhcar da (шкив дссШспсс ‚‚

lì z.- lau-io,

i

W1
к
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lalci'ò mileramente entro una Capanna la

vita . Moi-endo anche (eco ,dentro l’ Ute~

ro il parto . In dopò le dovute cerimonie ,

beiiche alla lelvaggia , per non снеге со

nolciiito ‚ e dopo haver pianto alquanti

giorni 1’ultima mi rovina ‚ те ne gij alle

Kivieie della Tracia', Ivi mi рой con un

ранок: a guardar gl'armenti : In lìne е!—

lendo quegli giunto a morte, e non haven

do parente alcuno ‚ lalciò me luo f_îngolare

ed nniverlale herede. E quella tu la- pri

ma volta,che conobbi',dopo tante lventute,

`prolpera la giá irata mia forte .

Rchano principio s'incomincía da unle

co .

оп]. ln quello modo meiiavo felici i miei

giorniz le viver però può telice ,chi p_ri-ny

vo fi mirava в e del Regno e del тлю.

e della cara Conlorte . 1n omma, mentre

un gio: no palcendo quei piccioli _armenti

su la .'iva del mare me ne llava, viddi una

finta di Coi-lari ,che sbattuta щите,

cercava di pigliat terra . Io , che la рта

de hebbi [empre per figlia, li d_íediogn’

aggiuto»I Quelli giunti aterra mi chielero

da pranzo ‚ i'o gli fomminilìrai tutto quel

_ cibo , che otei ‚ onde elli reli benevoli da

miei comp imentiimi donorono un bambi

no д dicendomi che lo tenellî caro , ellende

furto d’un gran Principe .

кг 0 antiche memorie del mío Perlo CLO«

RIMONDO .

crif. Poiche l’havean furato con una Nutrice

sù le rive di Creta . Il Bambino portava

alla delìra una mezza medaglia allacciata ,

legno d’ eller ñglio d'un gran Principe .

Io me lo crelcei ,e gli diedi tutti quei.do«

cumenti' , che uote un [aggio padre dare

ad un caro luo glio ponendogli Ormindo

per nome, ellendo il morto раком: cosl i

nomato . e Ar:
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Ar. S. M! già гни/1111. - . . ‘

Ilè Fermatevi Principe Arafpe ‚ ed afcolme

cosi [trani {uccefsi . . .

. Cn'f. In line,dopo che ’l viddi спонсора ccâ

tra per Parmi ‚ 10 potrai nella lucia,

acciò :amando la [ug fortuna ‚ Нам/чае un

giorno ( chi si) toffe potuto caliigare

quell'empio,l:l di cui ветшали g ia puni

ta il Ciclo . '

Ar. Arafpe che мы .

guy’. lnlommmppeiu flied-e egli im anno in

qiuolla Reggia ‚ che inva hicolì di Relai

ba Vintama ‚ ed ellid'e 0 ‚ gínnfe una

norte а goderla con рюшей: di lpolo..

Ciò dJ [ne ¿apuro ‚ с conolccndo l’ immi'

neme suma. » Pei che meco da quel Regno

di nom tempo pareille ‚ onde` qui lo com

бит. -

Ar. Ecco мы; Penígmi. . da parte.

Re' Ecco ritrovano CLO-KlMONDO lil mio

- Eglio .Oi (яр i çaro Ré. che Ormincloè

сшшмо 150 nomma 41 una 11111:
di Corfan ne primi anni dalla riva di que

ßo manerapinomi .l E ben ione dubirai al»

Huora, ch' egli invio :ld Alban: la mezzi

medaglia per ricordo d’amore .

суд Godo de tuoi contenti .

l1’ A_hi Che Piů männoia quella nuova , che

ml СОПЕСПГЗ u .

Crif. E como г

4r. Perche?

Alg. Che dice S '

ка Баррпщсне giá credo habbin mi: figlia;

е lua (orella ‚ qual (рой, conolcmia il no1

vello CLORIMONDO’

Аи. Che lento l

lig. Ch’afcolt0 Ã

Crif. Ohimè В

Ri Qáxtñi quebche m’annoîa ‚ quello m'uc«

. U. 1!

Е 3

910}

¿n
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quanto più occulto ñ риске . Si chiami

Albana l‘liifaiita . le gli lveli il tutto , ed

Oiniindo li dii per lpolo :_Rolalba ‚ giá

che per egli in quella Reggia ‚ come't'Esí

a S. M. ne venne , e fe non erro i ecco

the tutti e trè con il Capitan delle guardie

“По noi fen vengono .

SCENA XXV.

Capitano, стадо, ’Sehnde ‚ Rafallm ‚ с detti .

\

cap. . M. etto i prigionieri' .

Re Bene.' andate, e chiamate Vlnfanta,

e dittli da mía parte ‚ che qui (en venga .

Cap. Vado penobbediila .

Ré Piglio , e come ti trovo .

‘oJ ad nóórauiare Ormied'u.

om. Mio Re, che dite ( che liravaganze fon

quel e .

Crif. Si clie,[ete luo figlio э

Orm. Е come .‘ —

Ri Lal: la medaglia vi (vela , ed eccola ap_

punto. leggete ciò che Шпионю villa

lcolpito. orchelono tutte due mezze пине

gelul il Rè cava due mezz.: medaglie.

Orm. Clarimando- glio di ‚Питии: Ré CMM»

Dunque.

вд Voi lete mio figlio.

Orr». Раки-щекою a volìri piedi .

¿E Alzatcvi ‚ e giá che di lpolo alla bella

infanta di Tracia donalìe la fede , vò che

hoggi tale vi' dichiarate .

Raf Dunque io fon> lcoverta . _

Ré E come росе: liar celato un палю Sol di

bellezza . Ma' ecco Alban: .

4r. Leto l’hifanta .

'Sce
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S С Е N А XXVI.

Сяркштг ‚ e4' Album: ‚ е delli.'

Aló. He tomandueio mio Padre. e Rè .

Ré i A Che abbracci' il tuo fratello ‚ che

401 la lede al tuo [polo . > '

_ AMJ: chi è mai il mio fratello г .

СИЛ ll CLORIMONDO ñncO Ormindo .

Alá. Dunque . . .

Orm. lo [on volli'o fratello .

Alá. E non [ai ò. . .

Ré Piú lua conloi'te .

Alá. Е comms ‘çi tirent1 il mio pegno 1

Ré Che pegno ‚ che dici шпата? Algaíìe è

vollro ipofo ‚ e tanto balli . i '_

Orm. Мю Germana ‚ [e qiitllo anello mi’ dn

1o;

1

1~ '

..

chiaro vollro [pofo ‚01' mi ti diçi'ii'ara fra» '

tello i ed io in vollio nome l'órlio al tanto

amato Algalle .

кг Anzi a Floralpemiiico Eglío del 31211110

dimarte . ` .

Aló. lo che {enro !

Orm. Io che alcolto l .

см Mà ongià che il С1с1о‚ге1`о pietolo del

le lunghe nollre lciaui'e ‚ há voluto. che

` moriíle il ci'adinor di Diii'albo . Саге Filo

marte io doto della Scotia Alban.: , e ti

priego ‚ с11е vogli con Parmi far 11сиpera-_

re Fantica mia Reggia .

RE Quello è l'uni'co niio беби. .

41g. Dunque bella datemi la сета .

Alá. Eccola ò Caro .° Clie banche ti l'pi'ezzai,

pur nel Core fentii per te lciutilla di

pietate . ч

dlg. Ben mi rammenta all’ bouche dlçeße

torle chisà. ‚ i y

om. E voi,mia Cara,non mi darete la volli:

mano .° che bene-,lie tanto indegno нс lia..

pure (pero ritrovai' pierace nel Cielo dei

vollio iciio, giá che dtl Cielo lolo è Pelli-.r

pietolo . к ’ J

. но:J i

" 1
h

‘l l
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xq. S'lo Сатане s'io :'nmomedo армада.

za navel-ne dato le prove ‚ оси-1: dimenti

candomí d’ ogni offelamnovo quella fede,

che già in Traciati diedi .

Jr. E voi сыта: farete ancor cruda г

41g. Рикша: cra d_onna. dg гит.

си. loiche штате non potei trovar pie

пае, g;adíico. il valira :morge ve ne pox.
go l: deliri . 

Inf. U felice giornata .

lì U Сощепсо Гцаче.

qu. О Гири-та allegrezza .

là Май prin che fi celibrino le Noz-ze ‚ На

bene,ò.Koíalbamviiarîdel сицо Dinnora l:

уста genisrice, acciò con .il Гио сон (enfin

И pomn con più quieme più contento {or

xnar le nozze .

_ Crîy. Dunque andiamo a ripofare ‚ che duppa

„пане vigilie di {тешил-ем: bene prova:

al Ene una notte di quince .

Ri Andiamo .

cnf Má çhe rumore è quefl'o g

Cap. Ь‘ il Napolitano,fe non erro.

SCENA ULTIMA~

Зинаида 2 Войдя, в dem;

Der. Erma brxccone .

Зело. LnHamc ire trate .„

рог. lo тешит: :i _prenda la Cone д__.

Scar E che c'haggio tacco , che me vuoti“

dè трио proprio?

vor. Cosi meritano i moi pan' .

sm. T'eceoce Ri штат , e ’flaite zinco.

Dor, A me danari ‚ oki di Corte .

su». Tegemom'a Voka, chißo тё sforzi;

Guardia ‚ Guai'de .

Der. Т!) grid: . ‘
smr. Si ‚ èá поп me vuoìe lafsà iw.

9m. O che nio . _

Cn'f. кидаю Ьнтоге 2'

*n I Рис. ` ..

М
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Sme. Ohimè, Гарус lla vota lofaccio. lo C3.

fecavallo . . d4 parte.

ltì Che rumori fori queßi ì

Stat. Niente lio Llußi'iliemo ä

Dor. E’ fuggito dalla pi'iggione.

stm- N’è lo vero Segnore t io sò benuto Re

ve portare na mmafciata .

кг Ed è i _ `

Ar. Afcoltiamo che dira . A

sm. A fia Nfanta memento fumar.

All. Non dubitare;

Ré E non piu parli e `
Sí at. Mò Segnore. lo mentev Лечат?) fa dec’

ore,abbafco alla Torre , vedette ti'alire llar

dinto n’al'erzeto fano de Surece,che pupilo

[e'n conûglio,facenno no gran cevoleyare a

10 mente vedette no pertufo,che Грота/а

fora,me nce feccaie di nto ‚ e lciiitoisò cur

zo ad avvelareve de (Та cofa i pò ccá hagäV

gio paura y che chille non liano Капитан.

riells, e bogliano dà PalTauto :i Ílà Cerano.

Rê E er quello venilìi?, '

smi. "gnor si.

кг Ог ben ti ringratioi

Scar. Addonca me n’haggio da tornare î

Ré Nò , ti dono la libertà »

Зин. Obrecatimmo de V. S. a refervirela рез

quanno _farrite carcerato .

сил Ог via andiamo .

кг Andiamo. ` V

Parton tunifuor :In i'l Nap Ó. il Pag.

5mt. E VCS. non fà gratin danneggiare .>

Dm Tocca a voi come (загсы-кем maggiore.

Stat. Nò ‚ nò y anzi lei. ‚

Пот, Eîmi meraviglio .

Sun. Ь faccia grati: lui .

Dar. Quella farebbe una mala maan S

вы. Ога'з’ё cliello,obbedif¢o. Signore miei

~ bona norte .

nar. Bona notlte lSignori .

EIN-li.
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_ Comedie faire ßampare a fpefe di

Michele Luigi Muzio , e che. Íiriciova in più,

numero ..

l l Decembre Fiorito .

Il Devono della Vergine ..

La [fenice dTAvila '[eiefa à

Fimo, D. Luigi di Barcellona.;

Amare , e Fingere ..

Ьсо Verdadiera . `

Amore per Mercede i.

Piglio delle шорт Atrionî L

Martirio di Ь. Giorgio .

La Forruna dell’Huomo ,

Li Prodi ideliCii-melo .

Le Gelo 1e itâ Congionti n.

La темою Рента .. "

La Vi va Зарока ._ . _ .

La Fede autenticata col Sangue di S-Gelf“?m ’

[Лацканы гдсояюГсЕигщоуего, l1 Genevßfä е

Dalle Tempelle laCalnu .. i

La Pallìone del Signore..

L: Fedeltà Ingegnofâ ..

La Norte Sacra'.

Il Fingeie per _Vivere .‘. „

(Lainedilpone il Cielo. a overa. la Forza deli

_ Sangue .4

I.: Pellegi'iiiq».

ы Disnonon ,a che полотно-‚омеге 1а. Мае

linarellg ..

Il Servo, Padrone .‚

Dalle Caucele i Danni' .L

La Rofalinda ..

La_FalíaAllrolOgïâ ~

~ Negli Sdegiii gli Amori, overa laßailionieraà.

'La ,orzadelle Stel le .

Dall.'Amore „l’Ardire .r

lla Celidaura .. ` „ » _ ‚

La. Fedean'on fante su A`le rovine: di Виды.

Non è.l’1dre,ell"endo Re .. — _

ä gonyirlnro di lîiîzrai . _ I

.. от iere de . uo. i со—
g. д/ЬЁЁЦЬ, com

у . нот/Хат
Ц
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